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; U n Libro, che vaa toccare i metodi d’ope+ 


rare ; e che biasimando quello, addotta questo x 
certamente non sarà ‘piacevole a molti, ed avrà. 
anzi delle acri opposizioni. Sarebbe certo una 
temerità assoluta, se io da me stesso inventassi 


|. questi biasimi, e questi metodi, e se da me ne 
‘ scegliessi il migliore. Tutto al contrario quindi 
| mi sono regolato : e non ho scritto un sentimen= 
fo, se questi ancora non era stato prima di me: 


pubblicato. Il lettore vedrà dove va a ridursi que» 
sto piccolo mio lavoro , che non sarà altro, che 
una difesa dei medici antichi ; ossia per riverbero: 
una confutazione del sistema di Brown. Ma pe- 


7Ò questo sistema è stato avanti me ben combat 


tuto con gravi ragioni , e vere da penne sublimi. 
Gli antichi similmente da altrettali penne sono 
stati lodati . Dunque io non fò altro, che una 
unione di simili ragionamenti , e li dò alla luce. 
Nè mi vergogno , che non sia questo lavoro d’in- 
venzione. So che è troppo difficile l’inventare 
e lo riserbo ai genii a ciò destinati. Se l’autore 
nel pubblicare un’ opera non nuova, debbe os- 
servare uno dei necessarj suoi precetti, che è 
quello di metterla sotto nuova formi : io credo 


x 
i 


d’aver ciò tentato, se eseguito forse non l'avessi. 
Nel resto ho voluto esser breve , non curandomi 
della voluminosa pratica di alcuni amatori dell’ 
asiatico stilèi, ‘ma soltanto del'laconismo il più. 
confacevole: Comunque però ne sia, l’impar= 
| ziale filosofo saprà giudicarne, ed il cortese let-. 
tore, a’ quali di-tutto cuore io mi sottopongo , 
ed auguro vita felice. 
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empirica ragionata , i 
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LXXX. Utilità della Botanica, e materia me- 
dica pratica .. .. 
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WIE Opera ottima di Cabiate” 


LXXXVIII. Elogio a Wanswieten. 

LXXXIX. REY: debbano essere i veri MERIGN 
d’oggidà . 

XC. Conclusione . Che dba sistema fondato 
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‘L'Autore si protesta di non avere nella sua Memo« 
ria inteso di inveire particolarmente contro chic 
chessia; ma soltanto in generale parlato Eoritra 
qualche sistema di Medicina. Nel resto egli ha 
la più grande stima , e rispetto di tutti i Profes= 
sori dell’ arte salutare + 
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A Mesicare antico significa tutto quel tempo 4 
incuisi è esercitata l’arte salutare, da Ippocrate sino . 
a Cullen. nT î 

AL ‘Intendo sotto il nome.di medicare moderno 
quell’ ordine » che i medici addottano colla scorta 
delle dottrine brouniane puramente prese; 0 che, ese 
sendo anche modificate hanno per base i dogmi ge- 
nerali dell’ autore delle medesime. Ù 

III. Vero medicare moderno poi significa la ma» 
niera precisa di servirsi dell’arte di guarire nei tem» 
pi.presenti. » Liv 

IV. Dunque si è l’istesso , che dire : il medicare 
antico abbraccia le regole pratiche degli antichi mae- 
stri con tutte le diverse loro modificazioni sino ad 
oggi: ed addotta un numero maggiore di rimedj 
astenici ; in ispecie il più vecchio . Il medicare mo» 
derno si scosta da tutti i sistemi , li combatte tutti 3 
e ne addotta un solo fondato sulle teorie di Brown, 
che classifica le malattie di debolezza a quelle di 
forza come 97 sta a 100 ossia , che addotta un nu» 
mero maggiore di stimolanti stenici . È 

V. Siccome però il metodo di curare le malattîe 
fuori del brounian9 » è tutto simile all’ antico 5, co- 
sì lo chiamo antico generalmente : distinguendo 
però il più, edil meno in ragione del tempo, 

VI. Quindi non mi sono curato di formare una 
distinzione più circostanziata dei medici antichi $ 
poichè Brown non la cura . E nel difender quelli di 
un’ età, difendo tutti gli altri, date le debite pro» 
porzioni s come si vedrà nel decorso . 

- VIL Ascolto Brown rimproverare acremente i 
professori vecchj dell’arte salutare ) i quali non hans 


‘po conosciuta mai la vera arte di guarire; ma seme. 


pre andando dietro a delle traccie fallaci ; ciecamena 
te, e con un metodo uniforme hanno trattato le di- 
verse malattie . Nessun genio sublime vi è stato 9es, 


«condo lui, che ne abbia saputa conoscere la matu= - 
A x Ù 
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ra: ma il solo jwrare in verbo masistri ha avuto 
l’onore di esserne la loro guida . Si vuole , che non 
siensi curati d’innovazioni ; e che siensi sempre te= 
nuti dietro alle orme dei più vecchj precettori . 

VIII. Deggio però in questo punto pigliare le 
foro difese , e ad uua ad una porle sott’ occhio del 
vero filosofo. Fingiamoci dunque un poco giudici ; 
e diciamo : come mai è possibile ; che pel corso di 
due mille anni tanti uomini in tutte le Nazioni tut- 
ti si sbagliassero in una sola scienza, dove osser» 
vazione servivatoro di guida ? Eppure sappiamo » 
che l’uomo possiede tataceltà di ragionare » ossia 
di paragonare le sue idee s distinguerle, di asso» 
ciarle , di-conoscere quindi i loro rapporti » e le Io- 
ro applicazioni . E se lo fa sovente nelle altre arti; 
e scienze dove non vi concorre la sua salute per 
iscopo j quanto più lo farà in quella dove egli ne è 
tale se dove ha maestra l'osservazione ? Eppure 
Brovan vuole così : cioè giudica » che gli uomini 
nello spazio di due mille anni circa sieno stati tut- 
ti pazzi in rapporto ad una scienza a loro più ne- 
‘cessaria di tutte » ce figlia della esperienza . È che il 
solo sue genio, non ha quasi mai veduto per così 
dire s il letto dell’ aminalato ,\ossia l’istrumento ; 
con cui il medico si dee servire per esser tale, è sta- 
to quello che ha rotto un velo così denso ed anti- 
cos ed ha fatto vedere il chiaro. Pongo setto gli 
occhj non solo di un medico spregiudicato ; ma 
eziandio di chicchessia la decisione ; se cioè sia da 
tenersi più dietro ad uno, che non molti anni ha 
vissuto » ed a qualche suo seguace » o ad altri mil-. 
les e mille quasi tutti osservatori » e filosofi. | 

IX. Un Traduttore di Brown porta per ragioné 
sulla inosservata | e cieca pratica antica un parago- 
ne desunto da un’altra scienza che è la Fisico-Chi- 
mica dei tempi i più remoti sino quasi al giorno di 
oggi. Come non si conobbe mai la vera Chimica 
pel corso di venti secoli, nè la vera fisica: nell’ 
istesso modo » ed a pari argomento » egli vuole; 
che sia successo della medicina . Io però distinguo 
questa da quelle nel loro scopo diverso s e nel mo- 
do differente , con cui si deggiono apprendere. La 
Medicina riconosce per primo suo principio l’ossera 
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azione » che. è il lettò dell’ ammalato» non è als 
‘tro che questo che formi il Professore pratico vero» 
Le altre scienze gli sono poi necessarie ; ina degs 
giono scatuùrirè da lei. Si consideranò daùquei fe 
nomeni » che cadono sotto i sensi sè si rapportano 3 
‘si.distilguono e si classificano non per poco tem- 
po» ma per secoli» Egli è danque chiaro » che in 
questo caso l'osservazione partecipa dell’ evidenza 
‘matematica dimostrativa » che il medicò antico non 
‘si è potuto ingannare * la logica ce lo insegna. Ale 
‘trimenti nulla vi sarebbe di certo nel Mondo. Là 
Fisica poi» e la Chimica non si sono mai veramen= 
te insegnate con un principio certo: poichè era agli 
‘antichi nascosa la natura di corpi rapporto alla lorò 
composizione > L'osservazione dunguéè nen potevà 
‘su di ciò forniriorò s che vaghe teorie, ed incoe- 
renti per mancanza dei mezzi e dei principj sem» 
plici, ed elementari. É non vi era ùn oggetto co» 
sì sicuro » ed evidentè da poterte.trarne corollatj » 
«dietro una scrupulosa osservazione , come lo aveva 
da Medicina: il letto cioè dell’ammalato» Onde 
non faîcia Specie se sono ritnaste nella barbarie in 
molti puniti. Sebbene però gli antichi hanno ai ino» 
derni fisici agevolatà la strada: i loro errori sono 
stati a noi preziosi ; perchè li abbiamo conosciuti è 
“e ci hanno partorito la Chimica d’oggidì » Del rea 
sto nello studiò delle tosse non soggette ad errore è 
e che si potevano dimostrare con principj certi; ess 
si ci hanno fatto vedere ; che poco ; o nulla ci si 
‘può aggivùger da nei: tale si è la Meccanica 3 
‘d’Idrostatica;, e Idraulica» Locchè fà concludere 
‘ancorà » che l’istessa fisica non era nella barbariè 
‘così crassa a’ tempi antichi ) còme si era preteso 
Il resto dellè scienze fisico chimiclie è stato da lo- 
ro , egliè vero, male inteso} ed i loro lumi noi 
sono giunti a scoprirlo ; poichè ci volevà il lavoro 
del tempo , e lo studio consecttivò è Non così poi 
hanno fatto delle Matematiche delle quali essi ne so» 
“no anche oggidì i nostri maestri» E poi fihalmenté 
ilo scopo della Medicina siccome il più sacro ; ed il 
(più necessario ha guidato gli uomini a ricerche più 
_\Scrupulose » € to ripetute è È: 
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X. Voglio dire con ciò s che il medicare antico 
“era figlio dell’ osservazione costante , e.ragionata : 
| e lo provo . Che i temperamenti di prima fossero 
» più forti, e più robusti dei nostri , egli è indubi- 
tato : giacchè leggiamo nelle antiche storie essere 
gli uomini sopravvissuti al di la del secolo la mag- 
gior parte, prima di pagare alla natura l’indispen. 
sabil tributo. Ed in fatti non v’è Città; o Paese, 
dove non si senta esclamare , che la vita umana di 
giorno in giorno più si fa breve; e si portano gli 
esempj degli antichi avi , che vissero tanti lustri, 
Egli è dunque segno certo, che in quelle epoche 
i temperamenti più resistevano alle opposte cause 
distruttrici dell’ uman genere ; sia che queste fos- 
sero meno , oppure che le forze di resistenza fosse- 
ro più. Dunque la diversità dei temperamenti è una 
ragione ‘assai grande , la quale ci fa conoscere , che 
nel medicare si deggiono usare rimedj più forti, e 
più intensi per fare, che la reazione sia uguale , e 
contraria all’azione : legge fisica riconosciuta da 
tutto il Mondo. La Musica istessa ci fa accorgere 
quanto Î’umana generazione siasi indebolita , e re- 
sa molle: le note aggiunte a quelle degli antichi. 
hanno levato il grave, edilrobusto , che era così 
a loro piacevole : i suoi tuoni ) che potevano inci. 
‘tare a qualunque grande passione , sonosi perduti - 
per noi; ed altro non si cerca presentemente , che 
a dilettare Porecchio colla molle , e tenera combi- 
nazione delle note, e delle voci. Il gran filosofo 
Muratori compiange questa perdita, ed una tale 
effeminata usanza. Si legga il suo aureo trattato |. 
della Poesia perfetta, che ne spiega tanto bene le 
cause . Noi egli è certo ci siamo resi più affievo- 
liti; e nei Teatri istessi, dove una volta piaceva . 
tanto il tragico coturno ; al presente uon si vuole; 
che modo allegro , tenero , e seducente. 1 
XI. Perchè poi questi temperamenti fossero così 
diversi s varii motivi ci sono » che ce lo fanno co- 
moscere. Fra gli altri i climi, la varietà delle tem- 
perature, e delle stagioni erano anticamente più 
costanti, ed avevano certe leggi » le quali rare vol- 
te disubbidivano , Onde l’estate era in quei tempi. 


calda; e secca; setiza intervento di pioggie eccessi& 
ve, odi venti australi contrarj ; l'inverno aveva il. 
suoi geli, e le sue nevi, l'autunno le sue piog=. 
gie; e la primavera ritornava sempre col sole. Ma. 
al presente rara è quella stagione » che si veda cor- 
rere secondo tutte le regole astronomiche. Ed in, 
fatti veggiamo quasi egni anno venire i geli in pri. 
mavera, e seccarsi buona parte de’ primi frutti; 
l’estate umida , e piovosa » caldo l’autunno. quasi . 
tutto , e la maggior parte dell’ inverno senza ge-| 
li, e senza bzine. Ciò fa, che vi sia una disugua- 
glianza nelle cosè $ fa perdere i rapporti al fisico $ 
ed alle diverse sue ramificazioni; fralle quali la 
macchina umana.come la più sensibile, e la prima 
a provarne gli effetti. 

XII. Nè si creda, che manchi a ciò fa ragione. 
‘L’immortale genio francese , il legislatore delle Na». 
zioni , cioè Montesquieu ,- vuole nel suo spirito 
delle Leggi » e nelle sue lettere persiane » che il fi- 
sico del Mondo sia soggetto sempre a variazioni » 
le quali vanno crescendo in ragione diretta del tem- 
po » e che in fine si convertono in disordini, E ta- 
Ji variazioni sono rilevabili dal moto istesso della, 
terra » e degli altri pianeti, e dalle diverse loro po- 
sizioni incontro del Sole: Che sarebbe a dire l’istes- 
so= avervi nell’ istessa natura delle cose una cau- 
sa » che ne procura la distruzione . In fatti veggia- < 
mo gli apparenti moti degli astri variare ogni anno , 
le comete accostarsi rapidamente alla Terra s que- 
sta soffrire scosse diverse , e imutazioni immense . 

XIII, Posso chiamare io quì in testimonio i natu- 
ralisti famosi » che hanno ornato il Mondo colle. 
loro ricerche . Così Buffon, Bonnet, Redi, Spal- 
Janzani, Darwin, e mille altri vogliono , che gli 
antichi continenti sieno ‘al presente quasi tutti co- 
perti dalle acque ; ed all’ incontro per secoli e seco- 
li passati , le acque avere sgombrato molti conti-. 
nenti ; ed essere questi nuovamente usciti al di fuo- 
ri. Varie coste d'Olanda ; Italia , Francia , Ioghil-. 
terra; l'America , ed altre isole asiatiche ne sono, 
un esempio deli’ ultimo caso: come la divisione. 
| della Sicilia dall’ Italia, e varie isole, 6 coste cosi — 
} ‘ A 3 i 
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gnite agli antichi, e per voi perdute , ne sono. del 
primo. Quindi rendono, essi la ragione, perchè 


le Cordilliere di America sieno le montagne più al. 


te del Mondo.: cioè , perchè sono. state non ha mol. 


to dalle acque lasciate ; ed ancora per legge di gra: 


vitazione non si sono tanto diminuite, come lo. 
fanno le altre Montagne del Mondo più vecchie. 


XIV. Date le quali cose, ben si vede quanto ne 


abbia dovuto soffrire 1’umana fibra così sensibile al- 
le alterazioni diverse dell’ Atmosfera. Maaltre cau- 
se ancora hanno contribuito a far sì » che gli antichi 


Professori dell’arte salutare fossero regolati con | 


anetodi diversi dai presenti nella cura delle malattie. 


XV. Gli antichissimi nostri non avevano tavole» 


mè banchetti sontuosi, nè crapule: il latte, ed i' 


‘vegetali erano il loro cibo , e l’acqua la lorobevan-. 


da. Non si conoscevano. in quei tempi liquori spi» 


ritosi., Arnaldo da VillaNova si vuole, che nella 


fine del Secolo decimoterzo li abbia ritrovati. L’ana= 


lisi ragionata dei medesimi ci fa conoscere , che es. - 
si operano distruggendo » 0 lentamente , o subito. 


la fibra contrattile , sia perchè levano le parti aquee 
de’ fividi secernenti, ed assorbenti col foro fuoco 1 
ossia porchè danno. allo spirito nerveo un vigore 


troppo, alto., ed una estuazione troppo grande al | 


sistema medesimo. 
XVI. Io non comprendo sotto questo rapporto, 


l’uso del vino , il quale sebbene sia causa di mol-: 


te malattie :- nondimeno contro bilanciato coi van- 


taggì grandi , che. arreca presentemente all’ uma=' 
nità, nonsi può ammettere come causa distruttri-. | 
ce. Edin fatti risulta dal fin quì detto ; che es-. | 


sendo la fibra umana resa più debole (X) ; il Vino. 


ne è un”ottimo. ristoratore è e rimedio . Edaitem. 


pi presenti ‘chi volesse dirne in contrario s sarebbe 
l’istesso. che dire di distruggere Ia languente uma- 
ma schiatta Di. | 

XVII. Ma però.i liquorispiritosi tutti, ed în ispe- 


cie.il Rhum » il Gin, l’Alcoolpuro , e tante altre 


». 


moderne invenzioni non contengonb.altro , chema- 


teria infiammabile $ che Ia moderna chimica appel- 


Lar suole Flogogeno combinata ad altra. sostanza pur? 


riscaldante come sarebfe lOssiseno è e costtettivaj 
come il Carbonio . Questo fuoco , ch’ essi con. 
tengono » © risulti dalla nuova combinazione della 
sostanze. nell’ atto della distillazione, o sia.pro- 
priamente contenuto entro del vino , e delle altre. 
sostanze fermentanti ; certo egli è, che in questo; 
stato separato » e. solo egli sviluppa una forza im 
mensa » assorbendo tutti i linfatici , e brucia nell’ 
istessa maniera , salva la proporzione , che il fuo= 
co delle nostre cucine. Le sezioni dei Cadaveri 
morti per quest’ abuso di spiriti ardenti ce lo fanne 
pienamente conoscere : e non v'è un medico solo 3. 
che abbia mai osato di negarlo + 
XVIII. Il peggio si è, che una tale abitudine co- 
stringe l’uomo a rinnovarne Fuso, stante Ja gran 
debolezza che si sente per la privazione di questi 
liquori; debolezza, ché Darwin spiega molto be- 
ne nella sua Zoonomia, nascente dalla troppa esaue 
stione della facoltà sensoria; e che sarebbe la de- 
bolezza indiretta di Brown, 1 
XIX. Questo vantaggio è altresì accompagnato 
coll’ altro , che i Medici delle eta remote non ave- 
vano mai vedute molte malattie epidemiche ; e con: 
tagiose » le quali presentemente portano alla tom- 
ba un quinto degli uomini. Non si conosceva il va 
juolo , il quale, nomostante i lumi portati in oggi 
dai professori dell’arte salutare, ediveri mezzi di 
ristringerlo , ed anche di antnientarlo col benefizio 
della Vaccinazione , serpeggia per molte parti poco: 
colte d'Europa. La Resolia, e qualche altro ina- 
Je esantematico neppure conoscevansi anticamente. 
Ed in fine le diverse malattie veneree erano del tut- 
‘to ignorate. Egli è vero, che queste furono: co- 
nosciute nell’ epoca » che da noi comprende P’anti- 
“co medicare : ima siccome elleno sono uscite circa 
quindici secoli dopo ; egli è perciò s che noi ce ne 
serviamo come d’una ragione per provare la diver+ 
sità necessaria fra gli antichi , ed i moderni medici 
nella cura delle malattie. r 
| XX, Egli è vero ancora, che gli antichi hanno 
avuto la lebbra, il Pemfigo, V’Elefantiasi, che 
noi quasi na conosciamo . Ma però elleno nom 
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‘erano in una estensione così grande da abbracciare 
tutto il Mondo. E potevano piuttosto dirsi malat- 
tie Endemiche che altro. Dal che risulta general 
ments essere il numero delle malattie moderne cre- 
Bciuto assai s c forse , se queste vengono ad estir- 
parsi , ne avremo ancor delle nuove » siccome il 
suddetto inglese filosofo Darwin ne teme. 

XXI. La Tisi istessa » sebbene malattia conosciu- 
ta dagli antichi, si è oggi resa st commune nelle Cit- 
tà , che fa maggior parte ne muore di tal malattia. 
Possiamo ripetere senza tema d’ertare tutto questo s 
dall’abuso dei liquori spiritosi, dalla incostanza 
dei climi (XII. e seg. ) del lusso smodato, e dalla 
rilasciatezza della fibra (X.) Essa, concedendo, 
che non sia contagiosa , ma solo Ereditaria (loc- 
ehè è provato dai migliori medici ) sarà sempre un 
flagello tanto più terribile, quantocche tiene pro- 
fonde le sue radici . i Mag 

> XXII. Finalmente possiamo portare un’ altra ra- 
gione agli antichi medici che li difende dal diver» 
so modo ; che usavano nel medicare consistente nell’ 
Intima natura.sua, cioè nella loro materia medica +» 
Questa al giorno d’oggi veggiamo noi corredata di 
un infinita di ritrovati nuovi incogniti agli antichi » 
talmentecchè possiamo dire essere del tutto nuova » 
Grazie ne dobbiamo 21 moderni discopritori s eme- 
“dici veri, iquali avendo conosciuto come Îa novi- 
tà di alcune malattie abbisognava di nuovi rimedj ;. _ 
essi coir esatte disquisizioni hanno saputo» e san- 
no trovarli col forte ajuto della chimica recenziore è 

XXIII, Ma gli antichi poco , o nulla conosceva- | 
no questa scienza per la mancanza non di esatte ana- | 
lisi, come vogliono molti disprezzatori dell’ anti- — 
chità ; ma di quello sviluppo necessario delle cose s 
che non viene mai tutto in una volta, e che è illa- 
voro dei secoli . Cioè per una legge istessa di na- 
tura » che si da a conoscere in una maniera non su- 

bitanea , ma sibbene graduale (IX. ) Ed in fatti Ie 
scoperte ultime chimico-fisiche fanno vedere quanto. 
manchi ancora per conoscere i veri corpi semplici, 
cioè non gl’indecomposti fin quì ma quelli che mon 
banno intrinsecamente sostanza unita. Il tempo son 
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lo, e osservazione faranno arrivare a perfezione; 

‘per quanto può l’umana natura permetterlo , que= 
ste scoperte chimiche celebri. | i 
*« XXIV. Ond’è che dessi , dico gli antichi, ham 
dovuto più attenersi alla materia medicea botanica ; 
ed in essa hanno profondato i loro studj talmente » 
e vi hanno così ben ragionato s dietro la più scru- 
pulosa esperienza s che tnoderno non potrà mai» 
dati gli stessi lumi, conoscere. Non è ch'io vo- 
glia quì fare un torto alla Botanica classificata così 
ottimamente dabgran Linneo , e da’ suoi recenziori 
seguaci +. Ma lodando questi posso dire , che l’an» 
tichità in materia d’osservazione , sebbene scarsa 
di belle teorie è sù queste punte era inarrivabile » 

- XXV. Questa materia medica botanica degli an= 
tichi faceva sì , che essi si regolassero diversamen- 
te di noi nella cura delle loro malattie. Poichè le: 
loro erbe descritte nei loro trattati non erano le 
istesse delle nostre. E noi per tanto non possiamo 
rimproverarli dell’ uso ; che ne facevano: ma sole 
tanto Jodarli del modo, con cui scrupulosamente 
se ne servivano . Il Sig. Boissier de Sawages nella 
sua Nosologia medica Io prova con ragioni fortissi- 
me . E se per poco noi ci mettiamo a lesgere le 
opere di Dioscoride, di Plinio, del Mattioli , del 
Durante s non che degli altri antichi botanici , ve- 

. dremo, che le virtù, che gli antichi appropriava» 
no a quelle tali piante sono ora tutte fatue . Di più. 
una pianta istesssa viene dai moderni, e dai meno: 
antichi combattuta, e voluta tale: quandocchè al 
tri contemporanei scrittori la collocano sotto nome: 
diverso. Una tale perdita è stata per noi troppo 
grande , e viene deducibile dal tempo, che tutto 
mette in oblio » e dalla istessa virtù della terra ge= 
‘neratrice ; ed inoltre dalPabitudine deirimedj, che 
per legge a lei propria » e naturale, quando sono 
stati molto tempo applicati, perdono quasi tutta la 
loro virtà* la qual cosa consta a tutti + medici an- 

«tichi, e modern. 

XXVI. Ma non solamente manca a noi ia cogni+ 
zione deli” antica botanica : molte ricette degl’istes» 
sì antichi, e tramandate sino a noi per noine , nom 
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gono. più; le stesse. che. essi usavano.; onde nesono, 
nate dispute infinite fra i.diversi autori : locchè puo 
tè ognuno conoscere se legge le antiche farmacopeez 
ed anche Ovidio, ed Orazio. e Giovenale rappore. 
t0 ai rimedj abortivi,, e ad altri specifici vergognosi .. 

XXVII. Quale si è dunque quell’uomo., il qua» 
le vuol fare uso. della ragione, che non conosca; 
apertamente la necessità , ed il preciso dovere dei; 
medici delle ere antiche nell’ ordine delle Joro.cu-. 
re ?: E quale si è colui », che, anzicchè attribuir ciò. 
a cecità ». ignoranza, e goffezza» non piuttosto lo. 
attribuisca a sano. giudizio, giusta esperienza e con- 
sumato.studio ? E certamente pochissimi sono, stati; 
i decisori delle.medicine antiche , che con nuovi si») 
stemi hanno cercato. di abbattere l’esperienza ragio-. 
mata dei nostri savj. maestri. E'se costoro.hanno; 
osato.di deriderli, poco-ha durato illoro.abbaglian- 
te splendore ;. e la. verità è ritornata a mostrare la. — 
bella precisione filosofica , e metodica s che essi tex. 
mevano., e-che è mancata,a chiunque ha voluto fare: 
più pompa d'idee astratte ..e di sogni filosofici : seppu- 
re mi. è lecito, abbattere.colle stesse arme i distrug- 
gitori della medicina antica > E si è infine verificato. 
ciò che essi. dicevano, cioè, che un. falso. sistema: 
santo più pericoloso. în. wedicina quanto più. “plendi=. 
GO 0. merita: appunto d'esser distrutto. el. punto. 
dstesso delin sua comparsa... E:non diventa venerabi-. 
e coll’andare dei secoli, siccome lo.scozzese Brown. 
pretendeva dimostrare... 

XXVIII: Poteva dunque: questi: tisparmiare la. 
mordace critica di tanti vomini grandi, che da Ip- 
pig sino a noi. sono:comparsi » e che hanno ile. | 

ustrato,la,società.collè loro.epere». e colloro.inde- 
fesso.studio:sulla: natura... Ma. buon. per noi, che: — 
altri.autori. hanno-fatto le difese di. questi Eroi; e: 
fra loro.il:dotto francese Cabanis; ha saputo.rispin- | 
ger tanto.partito.;; ed. ha.innalzato, più, di. prima nel: 
suo .trattato.sulle Rivoluzioni:,. e riforma.della Me- 
dicina.gli.eroi.della antichità., non:convenendo:mai, 
per inalzare sé stesso-abbattere gli altri ., 

XXIX: L'esperienza maestra di.tutte-le-cose.sarà; 
dunque quella., che:anche: nella. Medicina. formerà: 
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fe teorie vere » fe quali poi verranno applicate col 
| metodo filosofico , ne? loro. diversi rami, Tutto ciò* 
quindi, che non è risultato: della medesima», sarà 
un vano apparato , e nocivo: all arte salutare. IL si- 
stema di Brown per quanto: bello. sia comparso, e' 
per quanto-abbia allora allucinato: gli occhj di. mol- 
ti; perchè discorreva. della medicina ,. come si di= 
scorre dai matematici di un quadrato s edi un: cu= 
bo, è nondimenoin ragione-inversa: dell’ esperier= 
za sul letto» fatta:dell’ ammalato, Quantunque que- 
sto sistema in seguito, come vedremo, sia: stato 
poi negli stessi suoi precetti modificato: da alcuni s 
e da altri abbattuto , e riconosciuto: per chimera 5: 
egli può: esser vero:,. come dice un suo traduttore ». 
che 202. v ebbe mai nella medica teoria uno chimera 
così seducente s così filosofica, © la: quale imponesse 
con tale aria disemplicità , e di verità .. Le quali co» 
se però intendiamo:, che sieno sino:ai tempi d’allo» 
ra. Poichè, anzi nell’ atto: istesso; che: in Venezia. 
s'imprimeva:Îa quarta Edizione: del compendio del- 
fa nuova dottrina s in Milano era uscita latraduzio= 
ne della Zoonomia di Darwin dal medesimo:Signor 
Rasori. data a conoscere all’ Italia. La quale opera. 
in: ragione di sistema, come vedrassi più in avanti, 
è senza dubbio assai più. bella ,. e seducente... 

XXX, Ma ritornando: al sistema di Brown, che: 
ha cercato di abbattere tutti gli altri » (XXVII) e 
che fonda la sua proprietà prima » e generale: sulla: 
eccitabilità ;. sullo.stimolo:,, e sulle due: diatesi ri- 
sultanti come può questi esser figlio: dell’esperieite 
za? Egli ha voluto troppo in. astratto: farci capite ,, 
ehe Peccitabilita è forza inerente: al sistema nervo». 
80» e: muscolare. Egli nom ha seguito: Pesperien-- 
2a: poichè non ha fondato: i. suoi primcipà sopra: 
Anatomia, nè sulle proprietà vere in consegne» 
za.del. solido vivo», e della fibra: contrattile::: pro. 
prietà.,. che-um altro: nume della: Medicina fa. bem: 
rilevato:, e da.cui hafatto nascere la sua Zoonomi®.. 
: Poi le due diatesi sono:troppo: poco» per un medieo» 
pratico stante: fa: foro: generalità... e Pesclusione: dii 
qualsivoglia altra, come sarebbe:Ta scrofolosa. fa: 
| \\A 6 
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‘corbutica , la venerca , ec fe quali in realtà. csì i) 
stono , e.diversificano fra di loro, mu 
XXXI. Solo di passaggio fò io vedere ai medici. | 
illuminati gli errori di questa nuova dottrina; i qua-. i 
li non sono nuovi, nè da me pel primo notati. Co- .. 
sì altro errore si è quello di negare le scomplicazio». “ 
ni nelle malattie , focchè fa sì , che s’incorra tante... 
volte in errori di cura madornali. Egli è Vero » che. © 
poi ammettono ia varie altre la lesione di più orga- 
ni: ma sempre sostengono esservi una sola diatesi s_ 
cioè la prima, che è risultata dalla predisposizione». - 
nè mai cangiarsi la medesima , fuori del case diun > 
troppo stimolo , che produca la debolezza indiret-. 
ta. Chi cosìsagiona certo egli è , che per eccesso 
di sapere vuol difendere la sua opinione. Imperoc-., 
chè non vi è Medico , che nonvegga complicazioni 
di malattie » € nuovi sintomi contrarj alla diatesi » 
non sintomi superficiali , ce di nessun peso, come: 
vogliono alcuni; mm derivanti dall’ intimo della ma- 
Sattia » ‘e che sono distrutti coll’ applicazione di ri- 
medj contrari alla prima distesi. Questo è quello » 
se non m’inganno » che ha fatto pensare ai medici 
antichi di trar.sangue anche alle volte nelle febbri 
maligne bensi, praesenze medico, come dice Vanswie- 
ten; e che ha fatto riflettere a Darwin, che nelle. 
febbri suddette siavi un’ infiammazione con febbre 
inirritata +. Non niego però , come vedrassi in fine 
che la scoperta delle "due diatesi sia stata d’un utile ,. 
€ d'una cognizione grande per limedici.. Dico so-. 
fo.» chel’applicazione generale, delle medesime in 
.tutte le malattie universali è contraria alla medica. 
osservazione , Le Idropisie ancora » che gli antichi. 
chiamano calide s rare bensi, ma vere in'pratica 
ricercano un metodo opposto. Nonostante, Brown 
le colloca sempre fralle asteniche. malattie. I suoi 
errori sulle febbri ( ed altri molti, che per grazia. 
di esserbrieve, io tralascio , e perchè non è questo 
sPoggetto dell’ opera totale ) sono stati poi da’suoi. 
partigiani scusati; ed è stata inventata la febbre 
stenica » ed altre simili denominazioni ». che hanno 
modificato la nuda sua teoria . 
XXXIL Infine le due debolezze diretta , ed 
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diretta cosìbelle a prima veduta per fa precisi 
| matematica, che rinfermano ; ed il passaggio dal 
| troppo stimolo cioè dallo stato stenico all opposto 
astenico per eccesso del medesimo , che produce 
| poi la debolezza indiretta, sono tutte cose da leg- 
“gersi a tavolino; ma che in pratica non si vedona 
‘Quasi mai, sotto qualunque pretesto uno voglia 


“ considerarle. Dirò dunque, che si è obliato in: 


| questo sistema lo studio della natura quasi total- 

mente: e che nonsi sono conosciute le proprietà 
‘intime dell’ animale vivente, nèi suoi rapporti , 

‘ disordini. Ma soltanto alcuni effetti vaghi » risul- 

‘tanti da una vaga esperienza , nociva secondo Baco- 
ne », hanno dato origine ad un nuovo pensamento di 
‘cose, che poi il metodo , e la matematica hanno 
disposto a guisa d’incanto per dare un corso ad una 
scienza solo figlia dell’osservazione così conciso , 
e così forte, che nessuna sarebbe tanto facile è tan» 


to chiara : quandocchè di tutte la più difficile è la. 


Medicina. 
XXXIII Indi vorrei sapere con qual sicurezza 
| può il medico curare le malattie , così evidente co- 
mme sembra quella, che tiene dietro-al metodo brou- 
| niano : sicurezza tale , cne viene a fargli tirare co- 
rollari simili a quelli che Euclide insegnava nella 
Geometria. Una scienza come la medicina , che na- 
sce dall’ osservazione di un corpo animato di una 
composizione fisica inconcepibile , nonostante le 
scoperte continue fisiche s ed anatomiche ) che ha 
un nonsocchè di divino zello spirito , che Darwin 
chiama d'animazione , 0 nelle forze animali , le qua» 
fi cose tutte nessuno ha mai conosciuto in natura 3 


questa scienza , dissi , fondata sopra l’osservazione 


“di soggetti non tutti sottoposti ai sensi , e per la lo- 
ro fattera superiore a noi; come mai potrà insegiar 
si nelle scuole , ed addottarsi al tetto dell’ ammala: 


to con quella evidenza , e chiarezza che seduce. IÈ. 


solo medico osservatore vero. può qui farmi uno scu- 
do insuperabile » e dire con me quanto nai sia diffa» 
cile il medicare è e come le brouniane dottrine spa- 


riscano quasi tutte nell’applicazione suddetta. E 
| come quante volte » specialmente nelle grandi Git=. 
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ta, s’osservano malattie, che nessuno:scrittare 0s= 
servò s e che rigettano qualunque metodo di cura j; 
e così la morte nasconde a noi, a dispetto delle se- | 
zioni dei cadaveri, la vera causa . A scanso: di tedio: 


‘un solo esempiorecente ne porto sulla persona dell” 


ettimo.; e dottissimo Professore Medico. in Parigi. 
Signor Mahon levato dal mondo da ùna malattia in- 
cognita . Porto le istesse parole del giornale di Me-. 
dicina ,, Volume secondo, perminale , anno: nono s. 
par. 91. Una inalattia di petto non conosciuta lo. 
tolse dai viventi in due giorni .. 

XXXIV. Se nella legge scienza più chiara. della: 


Medicina, e che tratta di sole cose soggette ai senz 


sì, e cui non entra quindi nessuna causa a noi in- 
cognita, è tanto difficile illben giudicareze di più ,. 
se alle volte fallace ne: riesce il'giudizio. per Pinfi.. 
nita varietà delle circostanze : quanto. più: dovrà es 
ser difficile la Medicina », dove si tratta dell’ uomo: 
che al dire del sublime, e tragico Federici, è lari. 
male i) più complicato, che esista? E che ha relazio» 
ne con tutte le cose che si vedono ,. e non si vedo-. 
no; cioè col morale .. dA 

XXXV. La Medicina esterna ,. ossia la Chirurgia: 
imeritamente:in: oggi tutta rinnovata dai valenti suoi 
maestri, quantunque sembri avere fatto. cammino: 
diverso da quello dell’ interna; nonostante: ella ha. 
seguito: questa nella stessa ragione. Mano mano ,, 
che si scoprivano le cogaizioni anatomiche, Puna,. 
e l’altra acquistavano nuovi lumi, e nuove:vedute .. 
Infine la Anatomia , ‘Fisiologia, e Ja Chimica si so- 
10: eccessivamente rinnovate, ed abbellite di verità. 
incontrastabili.,, ed: hanno: deposto: mille inezie e: 
prestigi:eda pari le due Medicine hanno fatto: pro-- 
gressi rapidissimi.» colla differenza che l’interna: 
come la. più difficile ,. e la più. complicata, perchè 
riguarda più oggetti» ( XXXIV. ) era. più sottopo-. 


| sta agli errori, e procedeva più:lentamente .. Al con-. 


trario-dell’ esterna ;. che: cadendo: sotto i. sensi, ed: 
essendo. più: semplice e: quasi. meccanica, È divenu- 
ta il portento.dell’ osservazione: ». con un'arte del-- 
le più dimostrate. Onde: Brown non può dire. di) 
avere.rinnovata quest’ ultima. colla. nuova.sua: siste» 
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‘mazione. Poichè studiata co” principî rigorose di 
lui, viene a peccare negli stessi punti dell’ interna} 
( XXX, XXXI. XXXIE ec. ) quantunque non si neé 
ghi » che gli abbia pari lume arrecato. { LKXXJII ) 
Dunque ; se in ogni scienza dobbiamo considerare 
il fine 3, certo egli è che in questa brouniana il fine 
non portando sempre alla salute s ma più sovente 
alla morte , lodare ci converrà , ed anteporre ;.ben- 
chè falso,» il sistema dei meccanici ,. it cui, fine im 
pratica era quasi sempre giusto... e guariva al letto 
dell’ ammalato... Egli è certo, che mancava di una 
verità fondamentale. e produttrice di utili conse» 
guenze, quale si è la eognizione delle forze anima- 
li, chela moderna fisiologia ha saputo. benissimo. 
calcolare. ne”loro. effetti. Onde si è, che il giro 
meccanico del sangue, e degli altri fluidi , e l’appli- 
cazione delle leggi idrauliche poco, o nulla hanno. 
‘di vero, prese:in. astrazione dalle potenze animali è. 
E. con ragion qui può chi siegue Browa confutare 
questo sistema < Ma però.le indicazioni curative 
non ammettevano due sole: diatesi generali ,. nè era- 
no. così contrarie: alla pratica come quelle di Brown. 
Uno dei capi di questo, sistema fu.il gran Boèrave ,. 
il cui nome ancora risuona fino negliestremi confi- 
ni del Mondo., e clie sebbene i moderni. derisori, 
avessero. tentato. di oscurare , ha piucchè mai brilla» 
to.agli occhj delle genti, ed ha fatto. dire ad un cri- 
tico. osservatore veritiero., ( XXVIII. :.) che questo. 
nome (Boèrave) giustamente illustre vivrà. nella 
posterità + +.» + è E. che i suoi scritri: sono. dei capi. 
d'opera d'erudizione , di critica » di chiarezza » d’or-. 
dine, e di precisione .. 

XXXVF. Scaglia però.il capo. de’ moderni medi 
catori, Brown. altre. più. gravi calunnie 5 e senza. tie 
more di. restare abbattuto.» cerca di.colpire di fron» 
tetutti i medici da Ippocrate sino a noi ;. e li. chia- 
ma deridendoli = i: medici. antiflogistici. = Per- 
chè ;. dice egli= la medicina loro. consisteva. neli 
solo uso degli evacuanti =: . Abbiamo: detto: di so. 
pra ( XI: e seg. ) che le età: più: remote erano. più» 
forti delle presenti ; e che però.era: dovere. di quer. 
medici di servirsi di rimedi addattati, molti de’qua.. 
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fi erano realmente astenici, e producevano ottimi. 
effetti. E poi non è vero alla fine, che tutto il me- 
dicare degli antichi fosse consistito negli evacuan- 
ti. Primieramente vorrei sapere cosa significa que- 
sto nome di evacmanti : poichè , se vuol dire , co- 
me mi sembra, l’espulsione di una qualche cosa 
dal corpo umano , son sempre questa espulsione è 
è produttrice di debolezza; anzi alle volte lo è di 
forza. Così usando dei sudoriferi stenici , come le. 
s polveri doweriane , le diverse preparazioni BIEdE 
niali, l’istesso vino, ed i liquori spiritogi; tutti 
questi rimedj fanno evacuare, cioè sortire dal cor- 
po un’ umore sottilissimo , che si conosce sotto no- 
me di perspirazione accresciuta s @ che se vi è im- 
potenza dell’aria esterna a discioglierla tutta, si, 
produce il sudore. Eppure questi sono rimedj ste-.. 
nici celebrati. Non voglio qui promovere la que- 
stione ,‘se alcuni dei purganti intestinali.sieno ste-. 
. nici, od astenici, come l’aloe, il fosfato di Soda » 
e tanti altri, Ma dirò solo ; che generalmente tutti. 
i rimedj stimolanti brouniani promuovono le secre-. 
zioni, ed escrezioni, cioè le evacuazioni. Cito 
fra gli altri l’immortale, e dottissimo Signor Frank. 
il Figlio, che vuole , che nelle febbri putride ga- 
striche non si usino purganti astenici sul timore 
; che un grado meno di forza non possa produrre di- 
«sesto all’ individuo infermo . Ma affinchè succeda- 
no evacuazioni senza decimazione di vigore vitale, 
fa pigliare i fiori d’arnica montana; e dice», che 
questi sono ottimi , e che producono le debite al- 
vine evacuazioni. Chi è desioso di saperlo , legga 
la sua lettera inserita nel trattato de’ Veleni del Sig. 
Tinzers contro ‘al Professore della università di 
Jena. | ua 
XXXVII. Nè valerebbe ilrimediare a questo .in- 
conveniente della detta definizione ; se si volesse di- 
stinguere la dose del rimedio diversa ;, produttrice 
di effetto vario. ( Ipecacuana, dirammi taluno, in 
piccola dose è stimolante » in dose maggiore è pur- 
gante » ed in dose anche più, è emetica . Egli è 
verissimo*tutto questo » il quale non fa altro , che 
più comprovare la prima asserzione . Cioè ; se 
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fa. bi n tal 
 Pipecatuana in due dosi diverse, è diversa ne? suoi 
effetti 5 lo è per la quantità dei medesimi derivante 
dallo stimolo vario d’azione. Ma però ella è eva> 
cuante per di sopra » 0 per disotto : ose in grado 
minore non produce direttamente nè l’uno » nè l’al- 
tro » fa indirettamente da evacuante; poichè stimo= 
tando le tonache intestinale , produce in esse più 
forti contrazioni » e così fa eseguir meglio la escre- 
mentizia espulsione . dala 
XXXVII Mache serve dilungarsi più oltre sù 
questo articolo , se studiando la natura istessa , ve- 
diamo » che non fa altro che assorbire, ed evacua- 
te? Che tutti i diversi rami della circolazione non 
sono altro che evacuazioni , 0 più lente ; o più tar» 
de regolate dalia natura istessa? Il cibo, ela bevan- 
. da giunti allo stomaco, e subita la chimica lore de- 
composizione s vanno ad assorbirsi dai vasellini 
lattei intestinali , ed il resto corre per le debite vie 
ad uscire per gli ureteri, o per lano. Il Chilo 
istesso convertito in sangue » e questi ridotto ne’di- 
versi umori del corpo produce i varj fluidi assorben- 
ti, e secernenti linfatici , eglandulari s i quali sor- 
tono insensibilmente dal corpo esterno , e formano 
l’insensibile traspirazione , o sortono da ogni ca». 
vità del medesimo , e formano il muco, e la linfa + 
Quel poco che resta; e che costituisce la fibra soli- 
«da tanto in questi tempi decantata, non si consuma 
| egli » cioè non si evacua col tempo ; e non è la nu- 
trizione che ne ripara le perdite? La Respirazione 
ancora ehe cos’ è? Si assorbe l’aria atmosferica per 
via della /mspiraziione ; ed il suo gas termossigeno 
va a contatto del sangue della polmonare arteria. 
Un residuo del medesimo » molto Gaz Ossicarboni= 
co, dell’ acqua, e gran parte di Gas Septono ( en- 
trando l'altra nel i , come vuole Davy) si eva- 
“cuano per via della espirazione. Sia poi il Gas Ter- 
mossigeno decompesto » e parte formi il Gas Ossi- 
carbonico , e parte vada nel sangue ; ossivero.non 
si decomponga;, ma consociato col suo calorico si 
combini col medesimo sangue, come opinano i Siga 
Brugnatelli, e Crawford : certo egli è | che qui 
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fa natura fa vedere similmente, che assorbe, ed 
evacua. 3 & IDA 

XXXIX. Vengo a dir tutto questo non perchè io. 
ammetta la Patologia umorale in tutta Ja sua esten» 
sione , e per fanatismo; eche non conosca, esser- 
vi anche ‘nei solidi ‘cause di malattie, Ma solo lo. 
dico , acciò si vegga quanto a torto la medicina 
brouniana ha cercato deridere migliaja di Professo- 
ri, perchè usavano i così detti £vaczzazi. Ed ho. 
quindi voluto provare » che inultima analisi quasi 
tutti i rimedj , anche gli Stezici sono Evacuanti . 

XL. Che se per Evacuanti s'intendano i soli de- 
bilitanti ; non sarammi difficile far loro vedere, che: 
poi a torto vien loro inferito questo , compresa la 
condizione necessitativa , che dovevano gli antichi 
medici usarne più di noi . ( XI XXXVI. ) Riandia- 
mo dunque Je antiche farmacopee ; e veggiamo per 
un poco que? vecchj lattovari, ed altri specifici, di 
cui la più parte sanamente la medicina d’oggigiore | 
no non fanatica , e vera moderna s come vedrassi 3° 
“o ha abbandonati | od ha modificati secondo le cir- 
costanze. (XXII.) Le diverse preparazioni di fer- 
ro erano agli antichi conosciute, sebbene non le sa- 
pevano fare secondo le migliori maniere dovute alle 
chimiche scoperte: come il Croco, e PEssenza di 
Marte ; il liquore potabile , le quali preparazio- 
ni non sono altro infine » che germi di ossi di fetro 
diversi. E le wsavano contro asma; l’isteria» ed 
altre malattie di debolezza , comela Clorosi astenie 
ca » la Menoraggia eccessiva ec. Così l’Antimonio» 
ed il mercurio erano da loro usati, quantunque non 
così esattamente , e facilmente preparati come a’di 
nostri. Tale si era ’Antimonio diaforetico del Ti. 
rocinio ; ossia il Termossido bianco d’Antominio: 
fatto col nitro , la polvere cornacchina , quella di: 
Algarot » la polvere angelica , edi diversi bezoardi: 
il precipitato bianco , il turpeto minerale , l'arcano 
corallino » Paquila bianca , la celeste sil mercurio: 
diaforetico ; ed altri. 

XLI. Oltre i detti metalli tutti di virtà stimofan- 
te ( sebbene il Sig. Rasori ponga il ferro per con- 
trostimolante ) stenica; usavano gli antichi anche 
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altri rimedj stimolanti-stenici, ‘che al presente sn 
pure costumiamo : e si osservi, che intendo dei 
medici antichi , ma a proporzione dei meno ( VI. } 
essendo perduta la materia medica; botanica dei più 
vecchj, ( XXV.) i quali difenderò nel seguente pa=' 
ragrafo . Tali sono l’oppio ; e le sua preparazioni s 
in ispecie quella del quercetano, le erbe ) edi se= 
‘mi aromatici , come i semi d’apio s e di coriandro; 
ilcardamomo, la cannella s ilpepe , isandali, i ce 
dii, lo zaffrano ; la zedoaria » il piretro ; il succi* 
«no » Fa spiconarda ; i garofani , la gàlanga , le no- 
ci muschiate » lo storace » il cipero, la balsamita » 
la chinacchina » il timo » il muschio, la canfora ; il 
rosmarino » il legno aloè , il finocchio ) l’aniso 4 
l’asaro » la cioccolata » l’issopo ) il calamento,; il 
pulegio » l’enula ; il levistico , l’aneto , il petrosel® 
lo, la saturegia » il cimino, la menta, P’eruca ; la 
senapa; le cipolle , il costo, la genziana , la mirra; 
-l’aristolochia » l’artemisia , le centauree , il dauco ji 
fa ruta, la sabina, il ginepro, idiversi balsami » 
evini, i giusquiami , il galbano , Popoponaco ; il 
‘sagapeno » l’assenzio . È di questi diversi semplici 
ne formavano fe loro ricette complicatissime ; talî 
che il diacoro., il dialanga , il diasatirione , la te- 
riaca » il diascordio, il diamuschio, il diambra, e 
le ctonfezione diverse , ed elettuarj senza fine. Inol- 
“tre usavano per rimedj, gli spiriti ardenti, ed una 
| infinità di elisirri $ come quelli di elmonzio, vite 4 
del quercetano ec. E non erano loro sconosciuti 
| gliossici minerali s come l’ossimuriatico, nitrico x 
e lo zolforico.. ' 4 
XLII, Ed inoltre, se ci mettiamo. a leggere le 

| opere mediche le più antiche sino a quelle di Cul- 
Jen , troveremo sempre ;, secondo le malattie î rime- 
dj addattati, e l’uso degli stimolanti stenici a loro. 
conosciuto. Voglio esser breve; altrimenti troppo. 
| ne accrescerei il volume dell’opera portando i testi 
loro originali. Dirò soltanto , che Ippocrate nell’ 
. aforismo vigesimoquarto ; libro primo, dice: /# 
morbis acutis raro, et per initia medicamento pur. 
gante uti oportet : Afforismo , che solo basta pet 
atterrare le proposizioni contrarie brouniane 3 € 
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ohe abbraccia grati parte della serie innumerevole 
delle asteniche malattie : poichè per male acuto in-. 
tende quello, che è breve , e di poca ditrata. On- 


«de vi comprende » fuori delle piressie, che non fan- 


no al caso tutte le febbri nervose, intermittenti ma- 
ligne s e putride, Galeno nella divisione dei tem- 
peramenti seguendo Ippocrate, in caldi e secchi s | 
umidi, e freddi, ha prescritto i rimedj di questi ul« 
timi, e li ha presi dalla classe dei caldi, e secchi; 
dietro 1’ assioma : Cozzraria contrariis curentur 
= assioma dato dagli antichi a noi = i quali sono . 
gli stimolanti s che Brown appellò stenici. Ordina 
anche il vino buono in più malattie di debolezze . 
Riverio uomo sperimentatissimo s come lo chiama 
il Signor Pasta , in Medicina, già Professore della. 
celeberrima universita francese di Monpellieri , or... 
dina nel flusso de’ menstrui immoderato ( menor. 

ragia) il ferro, lospigonardo , il mastice » semicu- . 


© pj » ‘e fomenti stimolanti di cipresso , e mirto, Nel 


fluor bianco ordina l’asaro s l’apio » il calamento , 
i marziali, ed il vino, Nel dolore di testa cronico » 
il legno guajaco, ela radice di china, gli epispa- 
stici , gli olj essenziali di mastice, e noce mosca» 
ta, ed i narcotici infine. Nella astenia ordina di 
mescolare i cardiaci cogli alimenti, la carne di cap- 
pone, esuoi brodi s vona, cinnamonmo » melissa » 


.e muschio » Nel singhiozzo ordina il castoro, la 


mirre, la zedoaria l’aristolochia , i garofoli : nel 
vomito il suo famoso antiemetico, nella cardialgia 
astenica l’assenzio , ed il filonio romano, e gli op- 
piati. Nelle idropi così dice: zozo curazionis detur= 
sevroborantia ventriculo admovenda sunt: Ordina 
indi 01} volatoli di cedro ; fiori di cammomilla , le- 
gno aloè,e la spigonarda, lessivj di rosmarino,timo» © 
sales allume, ed. i marziali, Nella febbre terzana in- 
intermittente ordina l’asaro , i marziali, gli anti- 
moniati, l’assenzio , la centaurea, l’ossimuriato di 
mercurio dolce , la teriaca , ed il vino, Nelle feb- 
bri putride così dice: corpora debilia victa enale- 
piico s. er roborantibus medicamentis instaurentur, 
Dippiù egli vnole,, col precetto sud. d’Ippocrate , 
che il medico si astenga dai purganti piuccheppiù 2. 
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‘ed ordina le/dette limonate, e gli asidi collo zucè 
chero, ossia gli Eleosavari, gli acidi minerali, la 
“confezione di giacinto , la controjerva , la canforày 
la teriaca , ed una infinita di altre erbe , e semi-ato- 
matici discuzienti. Non voglio riuscire nojoso di 
portare tanti esempli d’autori; poichè tutti od han- 
| no seguito Riverio » od esso ha seguito i suoi più 
antichi da Ippocrate all’ insù! Eppoi Brown non 
me lo dimanda, dicendo che tutti i medici da Ip» 
| pocrate sino a lui hanno seguito un metodo solo , e 
si sono tutti confrontati nella cura evacuante » ed 
antiflogistica (XXXVI. ) 

XLII. Il medico , e filosofo, imparziale può 
giudicare se i sopraddetti rimedj sono tutti della 
classe degli stimolanti stenici brouniani : e ad ogni 
occhiata » che egli darà alle dette opere , non esi- 
terà un momento di ritrovarli. Ora dunque questi 
sono gli evacuanti secondo intendono i Signori se= 
guaci di Brown, e comeegli stesso intendeva ? 
Perchè dileggiare dunque così la venerabile antichi- 
tà, edatorto; quandocchè essa era tanto scrupo- 
losa , ed attenta in ogni generè di malattie? Ma 
non posso terminare questo punto , se non sog- 
giungo ai lettori prudenti di accostarsi alle opere , 
‘che seco loro portano i nomi grandi di Vanswieten 3 
Sidenamio y Sawages , Gullen , Offmanno ; Gaubio, 
Boerave , Baglivi; e di vedere in esse quanto be- 
ne , ed a tempo ( come dimostrerò in seguito ) sap- 

-piano ordinare sli stenici rimedj » con che cautela 
prescrivano gli oppiati tutto all'opposto di Brown ; 
che mette oppio per quasi rimedio universale. Ed 
infine leggano il complesso , e laraccolta di tutte 
queste opere in una sola ridotte, dal tempo cioè 
d’Ippocrate sino a’di nostri s che il genio sublime 
dell’ immortale Borsieri seppe riunire, e che mostri 
‘al mondo sin dove poteva aîrivare l’umano talento 
nella medicina dogmatica osservatrice . 

XLIV. Borsieri è secondo i Brouniani medico an- 
tico è perchè siegue le ricerche de’ suoi predecesso» 
ri le più vere. Eppure Borsieri non dice, che in 
ogni malattia si usi il metodo evacuante astenico $ 
anzi vuole che tutta l’arte del medico stia nel sax 
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pere osservare » e. conoscere la natura nelle sue fori 
ze. Se, queste mancano , non vuole che si ordini 
cosa di debolezza che le opprimaà > ma. dice si zor=. 
peant exciteztur > cioè ordina gli eccitanti. Sé 
queste sono giuste, vuole la medicina stalliana ; se 
poi sono piucchè viporose , vuole che si riducano 
cogli astenici evacuanti a dovere. Quello, che ha 
detto Borsieri hanno detto tutti gli altrimedici suoi 
antecessori. E nessuno si è sognato mai , qualunque 
sia stato il suo sistema » di addottare il solo meto= 
do antiflogistico » sei 

XLV. Artvéo , che seppe mettere iù vista la cire 
colazione del sangue al mondo medico » fu altresì 
causa » che tutte le patologie di que’ tempi» c mole 
te delle posteriori si raggirassero sulle buone, 0 
cattive sue qualità, e sulle sue diverse combinazio» 
ni. In somma siobliò totalmente il solido vivo , é 
si tenne soltanto mente al fluido» hi 

XLVI. Vollero altri medici al fine rimediare à 
questo inconvenientè , Ma siccome l’uomo pecca 
sovente nei due estremi; così costorò non ascolta= 
rono più umori, mariposero nei solidi tutte le cau- 
se delle malattie. Il capo dei solidisti primi Ofmane 
no non riconobbe alla proprietà che la fibra del so» 
lido vivente » e l’irritabilità musculare } e dietro 
queste fondò le sue mediche ricerche. Egli però 
nelle sue dottrine non ebbe mai quel falso princi» 
pio, che i modetni brouniani gli hanno attribuito 
in comune con tutta l’altra rispettabile medica an- 
tichità. ( XXXVI.) Egli pure seguiva la natura 
nella sua pratica» e l’ajutava ne’suoi bisogni ; 0 cos 
gli stimoli difettivi, e cogli stimoli forti » 

XLVII. Questa volontà immodica di dar negli ece 
cessi sembra anche appropriabile a coloro, che ime 
bevuti dei principj generali della chimica vera ) not 
hanno più considerato Il corpo umano ,s che come 
una sostanza combinabile con qualche principio 
suo elementare, nell’istessa guisa che si trattasse di 
vu corpo inorganico » E così si sono in certa mas 
niera accostati alla setta dei meccanici da me confu- 
tata» ( XXXIV.) L’Ossigeno fu quello» che in- 
dusse molti ad essere considerato come sostanza » € 
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| causaunica di malattie ; talchè ‘combinato , 0 a PA 
portasse la vita , 0 la morte secondo le sue dosi, ed 
il modo di prescrizione , E così vaneggiando si 
applicò qualche teoria vera a tutti i fenomeni mor» 
bosi » e si stabili un dogma male fondato , con.effet 
. fo vago e parziale . Ma buon per noi, che una tale 
. invenzione fu come il fumo , che si vede per l’aria è 
| ® quasi sparì nel bello suo nascere. Altri poi più 
antichi inventarono Teorie della Putredine , le qua» 
li già confutate da dotte penne » risparmianoa me 
la fatica di rinnovarne la memoria . Ma non è mio 
Scopo di fare quì una istoria generale dei sistemi di- 
versi di medicina , che così egregiamente ha fatto 
il Francese Senatore Cabanis : (XXVIII, ) poichè 
non saprei nalla aggiungere a quanto elegantemente 
“egli ha a noi fatto vedere nelle sue rivoluzioni , € 
| riforme della mediciria, e.se qualche cosa dicessi 4 
altro non sarebbe che una copia imperfetta del suo 
bello . Ho trattato di volo questi sistemi nel punto 
| solo comprovante le difese degli antichi medici, e 
‘non più. Co 
| XLVII. Ma segnitando le difese dell’ antico me- 
dicare , ( VIII.) non posso ripigliare l'argomento 4 
| se non dò di sfuggita una laude ad un suo grande e 
moderno sostenitore , che è l’autore della Zoono- 
| mia. Quest’ opeta posteriore a quella di Brown può 
| fare conoscere anche ai non medici in quanto  pre- 
gio debba tenersi. ( XXIX.) Sebbene nell’ istesso 
| suo farsi vedere all’ Italia un suo dottissimo tra» 
duttore , ed annotatore lo abbia in molti precetti 
‘ confutata: perchè riconosceva un solo agente, che 
| éra lo stimolo , e perchè rinnova nella pratica l’an» 
tica medicina, col solo divario della quantità mag- 
| giore degli stimolanti stenici. Egli ha ridotto tutti 
i fenomeni della vita ad un principio semplicissi- 
«mo, e chiarissimo » che è la conzrazione fibrosa » ed 
ha ripartito in quattro classi gli effetti di questa , se- 
| condo che l’osservazione costante , e ragionata ha 
| saputo a lui imporre. Egli ha sciolto la famosa 
| Questione sulla irritabilità tanto combattuta da tutti 
ifisiologi , ed ha fatro conoscere s che ogni essere 
vivente e dotato di contrazione , organica de’ sensi 
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sia ella musculare » 0 vascolare } in fine se può darsi 
al mondo una medicina teorica,che abbia i suoi prin. 
cipj certi fondati sulle cause istesse remote e prossi» 
me delle malattie , e che sappia ridurre in ispiega- 
zione chiara tutti i fenomeni della vita; e che tut- 
ta questa spiegazione si riposi sopra un punto solo 
riconosciuto per vero matematicamente , e fisica- 
mente : questa si è la Zoonomia di Darwin, che 
può senza dubbio di errare » riporsi fra il migliore» 
e. più sublime trattato di medicina teorica» che 
esista. STRA 

XLIX, Non è però , che in qualche punto non 
manchi » siccome tale si è il destino delle opere 
umane » E sarebbe quel metodo pratico troppo con» 
ciso molte volte, l'abuso dell’ oppio, e della digi. 
tale, rimedj alcuna fiata quasi contrarj in virtà 
l’uno sostituito all’ altro. Ma fuori di questi erro- 
ri, ognun vede in quest’ opera l’uomo grande ; il 
filosofo profondo » l’osservatore instancabile , ed 
imparziale , e Ja mente la più sublime e la più vasta. 
in medicina, talchè essa letta e riletta , sarà sempre 
il capo d’opera della scienza; della filosofia ) dell” 
osservazione , e delbwon gusto medico, 

L, Che si rileverà dal fin quì detto.sù tanti siste». 
mi? Altro non sapranno conoscere gli uomini im» 
parziali sé non che una ripetizione di quanto ha 
‘detto sotto altre forme un luminare de’ nostri me. 
dici francesi; ( XXXIV. XXVIII, ) cioè che tutti i 
sistemi in medicinao sono vani, o sono dannosi: 
e che dunque il solo empitismo ragionato porta.la 
palma ( XXIX.) Andando avanti secondo questo 
principio, non sarà difficile il riconoscere la natura 
come operi veramente ; e più il medico cercherà 
d’indagare Î suoi secreti , più egli diverrà valente. 
Ma come si forma quest’ indagine ? Si forma colla 
osservazione ( X. ) costante » e ripetuta ; non iso- 
latamente sù d’un solo individuo s e temperamen= 
to » ma si procura di estenderla su tutti i punti dell” 
arte s di paragonarne i fenomeni che ne risultano 
fra diloro, e relativamente al tutto riunito. Cioè. 
si formerà la vera analisi, e la vera sintesi che tan» 
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0 bene ha saputo insegnarci il. maestro del ben pene / 


et f f , ohi ‘ 


are » dico il Signor Condillac.. © DI 
LI. Ammesso l’empirismo ragionato pel sistema 
li medicina il migliore , od almeno il meno incoe=. 
‘ente; cesserà subito quel fanatismo parziale » che. 
ino tiene per qualche autore » senza far conto degli 
altri, ossia l’empirismosettario » che qualche tem» 
po fu in voga dagli antichi , ed ebbe una corta du- 
rata. Verrà quindiin seguito a prima veduta la co- 
gnizione de? rimedj specifici; che molti ‘hanno ten 
tato di abbattere, o di annullare. Io not dico già 
di volere essere su di .ciò troppo credulo , nè ciar» 
latano : giacchè nel primo caso si ammette un nu 
mero più esteso di tali rimedj; e nel secondo st 
corre amezzo bujo senza conoscere altro che il lo- 
ro nome. Non si può negare però » che alcuni ab= 
biano una virtù eminentemente circoscritta» e parti» 
colarmente superiore ad ogni altro per intensità, e 
pet vigore sopra alcune malattie ; comè l’osserva-= 
zione sincera fa conoscere ad ogni medico . Fra que- 
sti , cominciamo dalla.corteccia peruviana » che tut- 
to il mondo conosce essere il migliore febrifago 
conosciuto. Le obbiezioni , che taluno può fare » 
che la corteccia non sia rimedio specifico possono 
consistere : 1 Perchè operando tutte le sostanze 
sull’ assieme vivente con una sola legge generale 4 
e certa, quale si è lo stimolo: e risultandone da 
ciò gradi diversi di eccitamento secondocchè lecci» 
tabilità è più o meno esaurita : nessuna di esse avrà 
una virtù esclusiva dall’ altra , e particolare a se 
stessa. Oppure in secondo luogo : Perchè questi 

rimedj specifici tante volte non hanno alcuna virtù 
o minore di altri in quelle istesse malattie , cui si di- 
cevano eccellentissimi, TIA ea | 
LII, Io ammetto per ora la dottrina di Brown; e 
colle medesime sue ragioni voglio difendere i rime- 
dj specifici. Egli dice , chela China China è febri- 
fuga in quanto che è uno stimolante proporzionato 
alla febbre ,. che vi ha indotto la debolezza; ossia 
alla diatesi. Converrà dunque dire, che il grado 
di questo stimolo è propriamente nel suo punto 
giusto ; cioè hÈ più», nè meno.» tanto in rapporto 
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alla intensità s che alla quantità. Ma io vorrei sa- 
pere. il modo di conoscere questo grado giusto di sti. 
molo proporzionato alla debolezza » ed alla febbre 
per servirmene con sicurezza matematica nella Me- 
«dicina . $o però » che una tale cognizione è impos- 
sibile ad aversi; e le ragioni ne sono, la diversità 
dei temperamenti; dei climi, delle stagioni, le 
diverse forze digestive ; le varie simpatie di alcuni 4 
e le antipatie di altri, la forza organizzatrice della 
China China, edi modi di vivere difterenti. Che 
se si conoscesse questo grado giusto di stimolo , al- 
lora si potrebbe sostituire alla China China qualun- 
que altra sostanza stimolante fralle molte,che Brovvn 
ammette 5 e ridurla solo in quel grado di forza, 
cui si trova la China China . Ma la giornaliera espe- 
rienza ci fa conoscere tutt’ altro. Le febbri così det- 
tè perniciose intermittenti portano l’infermo ad una 
Certa morte'; se egli non usa la China China a ge- 
nerose dosi ,. e presto .. L’ altre febbri intermitten» 
ti non maligne, come la quotidiana, la terzana, e 
(fa quattaha benigne; e quelle remittenti, che per 
fa loro chiara remissione vengono dai pratici collo- 
cate in rapporto al metodo cufativo , fralle ‘inter- 
mittenti » cedono subito alla China China sommini- 
strata nelle dosi coenvenevoli: e cedono raro , ed 
al'tardi, anche a stento, dietro l’uso degli eccitan- 
fi brouniani , quando già da loro stesse sarebbero 
cessate. Di più nelle perniciose potete dare qual- 
sivoplia sorte di rimedio stimolante, che a nulla gio. 
va s'e la' morte còrte appresso all’ammalato come 
si è detto. Dunque,non vi è la maniera di calcolare 
tori precisione la forza » e la quantità degli stimo- 
fanti Brouniani, E'non essendovi questa maniera ; 
erchè Brovvn dice, che la China China è rimedio 
stimolante :s e perciò leva fa febbre ? Egli dunque 
vuole provare la cosa negativamente se senza cono- 
scere la qualità reale di ciò » che porta per la mede+ 
sima prova + Non voglio però negare » che fralle al- 
tre virtù la China China non abbia quella di stimo- 
lante ancora, e che perciò con vantaggio si ordini 
nelle diverse malattie di debolezza. Inoltre , am- 
inesso.it principio ‘sudetto Brouniano » perritrova. 
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» quel grado giusto di stimolo eguale a quello def- 
a Peruviana corteccia » ci sarebbe la maniera ; cioè 
li usare gli altri stimoli.ad uno ad uno comincian» 
lo da un punto di forza p. e. Dal dieci sino a quel 
unto, p. e. cento equivalente alla energia della Chi» 
1a China. Una esperienza » ed una osservazione. 
ndefessa la farebbero rinvenire; in ispecie usande 
l’uno stimolo forte in sua naruta , come POppio » 
1 Vino » la Scilla». il Castoro ) il Muschio, la 
Canfora ec. Ma queste ricerche sono nulle , e lo sa- 
‘anno sempre. Non è solamente in oggi, ma a tem- 
ni andati sempre si è cercato di trovare un rimedio 
che la potesse sostituire » e le ricerche di tanti bra- 
vi» e valenti medici sono ite a vuoto. I mo- 
derni istessi si sono piucchè mai sforzati di farlo In >» 
vista dell’ eccessivo prezzo, in cui corre al presen- 
te. E dopo mille e mille combinazioni , e ritrova. 
ti ( utili al certo ) hanno veduto » che non vi è nes- 
sun. rimedio , nè semplice , nè composto » che pos 
sa sostituirsi alla China China per la sua virtù febri- 
fuga così generale forte, e costante. E se qual. 
cune di codesti ha tolta la febbre per la sua intima 
composizione resinosa » ed amara come trovasi nel- 
la corteccia su indicata : questa febbre non era delle 
maligne intermittenti , ossia perniciose » Je quali 
ripeto , resistono a qualsivoglia umano medicamen- 
to fuori della medesima : e poi la sua virtù è parti= 
colare per qualche individuo » od al più in qualche 
circoscritta regione . Io arguisco tale virtù specifi- 
ca» Oltre alle altre cause dette» dalla sua analisi 
sempre imperfetta. Poichè per formare un compo- 
sto simile in tutto, egli è impossibile = dovendovi 
concorrere gli stessi principj componenti ye le istes- 
se cause a Ma questi non tutti si hanno, nè avere 
si possono coll’arte » stante la forza di vegetazio- 
ne» le particelle particolari delle semente, l’azione 
del clima, e la corrispondente peculiare del suo- 
lo. Dunque tutti i ritrovati febrifugi, che si vo- 
gliono di virtù uguale alla China China sono sempre 
imperfetti. pix 

LUI, £ poi ancorchè vi fossero simili anche nele 
la forza» € pala generalità , ciononostante non 
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distruggerebbe che essi ancora avessero una virtù 
specifica antifebbrile ; cioè una virtà riservata » più 
costante ; e maggiore di altri stimolanti , non pel 
grado dello stimolo $s ma per una incognita forza 
evidente però nella pratica. Ecco quindi la ragio- 
ne , percui tanti celebri autori hanno'sentito diver- 
gamente da altri nella investigazione delle cause 4 
con cui opera fa Ghina China E chi la ha attribui» 
ta al fermento , chi all’amaro , chi al resinoso , chi 
al principio astringente , ossia al tannino » chi in 
fine ‘all’uno 3 ed agli altri. Ma il fatto si è , che nes- 
suno è mai arrivato a conoscerlo, non sapendo ; co- 
‘me dissi ( LII. ) intima natura delle forze vegeta- 
tive, nè ditutti i principj veri semplici; le quali 
‘cose resteranno sempre coperte sotto il velo im pe- 
 netrabile della oscurità . Chi poi ha detto » che gli 
«specifici operano per una affinità particolare sul cor. 
po'vivente, ossia in altri termini, per una simpa- 
«tia fra loro 30 ed il medesimo » ha detto meglio de- 
gli altri. Sebbene però la causa di questa simpatia 
c di questa affinità sia rimasta sempre nascosa. 
siDIV. Altro rimedio; che ha una virtù esclusiva » 
© parziale), si è il Mercurio colle diverse sue prepa- 
razioni, contro i mali venerei , i quali radicalmen- 
‘te non cederanno mai , se nonli venga il medesimo 
‘somministrato , Egli è bensi vero, che il grado 
di forza, e d’azione è diverso secondo che è prepa- 
‘rato » Quindi saprà buon grado l’umanità ai celebri 
chimici discopritori di altri nuovi preparati miglio- 
ri assai degli antichi per la bontà della composizio- 
ine, e per l’apgiustatezza dell'operazione. Così 
‘sappiamo quanto sia meglio l’Ossimuriato di Mér- 
«curio con eccesso di Termossido, che l'antico Ca- 
domelano delle Spezierie, sebbene tanto piaciuto a 
Darwin; il Termossido nero di Mercurio di Mosca- 
ti, che il Termossido nero; e grigio per POssise- 
ptonico ; l’Ossimuriato di Mercurio Termossige- 
nato,. che il Termossido giallo di Mercurio -per 
l’Ossisolforico , ossia il turpeto minerale degli an» 
tichi, E se alle volte si unisce al Mercurio altro rie 
medio »s ciò non toglie , ch’ egli non ne sia sempre 
do specifico. Poichè senza di lui è nullo l’altro; ma 
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sombinato si rende più attivo è e vigoroso» sebbezî) 
e non gia necessario». |: habe tata h\ 
LV. Così di questo come della corteccia summenè:; 
ovata ( LII.) hanno infiniti autori cercato il cam-. 
>io con altri rimedj » o soli, o combinati, ed in. 


specie coi vegetabili.Nel principio hanno fatto qus-, 


ste scoperte grandi-sumori , se ne sono pubblicate. 
memorie » ed esperimenti ,. e medici celebri le han-i 
10, non so perchè , avvalorate. Ma nel.seguito: 
ha dovuto il fanatismo cedere alla. vera osservazio= 
ne, esiè conosciuta la loro virtà precaria » e teme 
poranea nell’ istesso modo , che M. Daran occupò 
ne’ suoi tempi l'Europa colle sue Candelette suppu- 
rative » e furono approvate da più uomini grandi 
in allora in Medicina; ed in oggi alti ottimi pro» 
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fessori., fra quali il gran A/onteggia s. le hanno.co». 


nosciute di virtù passaggera, e non radicativa. Si 
è provato ancora di usare nella Lue la China Chi- 
na» Oppio, ed altri rimedj corroboranti; e si è 
detto con successo. Anzi questo è il metodo vero 
di curarlo » dietro però Ja somministrazione lunga ; 
e forte dei preparati mercuriali il più attivo » come 
Punzione , e l’Ossimuriato di Mercurio Termossi. 
genato ». Ed allora non è più Ia China China ,. nè 
Oppio » che Ia guariscono; ma soltanto levano 
quello stato d’Astenia , che accompagnava la Lue, 
e che la rendeva ostinata a’ più mercuriali prepara» 
zioni. Ond° è, chesi sono stampate osservazioni 
su di ciò è dicendo di avere l’Oppio curato colla 
corteccia fa Lue ribelle al Mercurio , siccome l’istes- 
so dotto Fabre; e dietro a lui i Signori, Swediaur, 
e-Fritz , e Monteggia hanno dimostrato . Altrimen+ 
ti è ben difficile per non dire impossibile è di gua- 
rirfa radicalmente , fuori del Mercurio. E se vi 
e qualche osservazione , come quella , che dicono, 
sull’ Ossimuriato sopratermossigenato di Potassa 
p sull’ Ictiocolla; ciò forse non sarà stato durevo= 
le, edavrà curato di passaggio : oppure gli com. 
peterà il detto di Bacone sull’ osservazione vaga, 
(XXXII. ) che non toglie nulla all’ asserito dame; 
€ provato insino a quì. Del resto , io non vaglio, 
oppormi al puonito di questi ultimi anni fatto ig 
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Ssvezia di una pianta chela famosa Universita me» 
dica di Stokolm ha dichiarato valevole a distrugge» 
rela malattia suindicata. Ma mi contenterò della opi- 
nione di prima da me esposta» finchè ‘la verità fi- 
glia di future osservazioni verrà a brillare negli oc- 
chj; nell’ istessa maniera che i Chimici indifterenti. 
opinano sopra la Potassa, sc sia cioè metallo com- 
binato al Termossigeno , siccome vuole il celebre 
Chimico Davy; oppure corpo semplice s come as- 
seriscono.i Chimici valenti Gay-Lussach, e The- 
nard. Ma ammesso anche qualche altra sostanza va- 
levole a distruggere la Lue; ella ne sarà pure altro. 
specifico ( LIII ). 

LVI. Un’ altro specifico, che si conosce da tutti, 
siè l’Oppio, rimedio la cui prima proprietà si è di. 
calmare . O questo sia » perchè, come vuole Brown 
stimola ad un grado l’eccitamento. da renderlo in- 
sensibile ai dolori; o, che è quasi lo stesso » cu- 
ane vuole Darwin (che l’appella il più potente de- 
gli stimolanti ) perchè esso accresce le secrezioni , 
e l’assorbimento s. e rimette le parti alle azioni lo- 
ro proprie; e così coll’accrescere che fa i movimenti 
îrritativi diminuisce i dolori procedenti da difetto 
di movimento istesso: egli è certo:, ed indubitato 4 
che in qualunque affezione dolorosa , perchè la re- 
plezione de’ vasi sanguigni non l’impedisca, POp-. 
pio agisce per miracolo. Quindi non mi curo ,. che, 
Brown abbia dileggiato gli antichi sopra il modo 
d’agire di questa sostanza in ispecie, dicendo Of- 
pium meberele non sesat: poichè la pratica , e lin. 
segnamento di tutti i medici vanno a confutar 
lui medesimo . E per tal fine il celebre medico Sig, 
Floriano Galdani nelle sue note all’ immortale Cha- 
ptal graziosamente lo va provando. Alcuni poi op- 
pongono alla virtù surcalmante, la di lui inattivi» 
tà, che qualche volta si rincontra esibendolo anche 
in gran dose; quandocchè dicono essi l’Etereo 
qualche altro antispasmodico operano in modo sor- 
prendente. Ciò sebben caso raro, nom si mega da 
ane : avendolo io istesso sperimentato : e la ragio» 
ne daronne a suo luogo » ( LVIII. ) ed in parte sog» 
giungerò , che questo è effetto della interna indi- 
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viduale: disposizione della macchina umana‘, fa 
«quale, o per abitudine ,. 0 per altre complicazioni 
di malattie, non può ricevere l’Oppio: con quella 
virtà a lui propria; perchè le manca quella qualità 
attrattiva sed elettiva , ( LIII, ) siami così lecito 
esprimere... Del resto pochi altri sono.i veri speci- 
fici, che io ammetto; e che qualsivoglia medico 
pratico sa ben rilevare; come le cantaridi pel siste - 
ma urinario,, il seme santo per i vermi , l’Aloè per 
intestino retto » l’Assafetida per l’utero s e le di- 
| verse sorte dei contravveleni + Lcome 
LVII. Ma la China China s il Mercurio, POp- 
pio non sono mai decaduti . Anzi tutti. gli antichi 
medici di tutti i tempi li hanno celebrati, Non v'è 
farmacopea » che non li ammetta» non v'è Spezia» 
ria» che non li tenga , nè medico che non gli usi. 
E quando un rimedio dura in credito per tanto tem- 
po , egli è un segno certo » che il fanatismo è ces- 
sato; ‘e che la sola esperienza lo regge, ec lo dee 
cant. j n 
LVIII. Non niego però » che una tanta universa» 
lità di cose non soffra qualche eccezione : come al- 
le volte, ma di rado assai , la China China è inu- 
tile a molte quartane ostinate s e terzane similmen» 
te, edil Mercurio lo è ad alcune Lui, Questa è 
l’altra obbiezione , che mi fanno coloro ».i quali ne- 
gano i rimedj specifici. Ma si potrà dunque in na» 
tura stabilire una legge così generale , che non sof. 
fra giammai eccezioni : cioè si dovrà andare con- 
tro le leggi della natura medesima ? Veggiamo ; che 
‘fino nella struttura fisica dell’uomo , ha mancato 
alle volte dotarlo di alcune parti, o le ha messein 
luoghi non dovuti. Come di quelli , che furontra- 
vati senza milza , -o senza testicoli , 0 cui manca» 
val’utero totalmente . Altri che avevano visceri noi 
nel loro sito ordinario ; ed altri fatti inconcepibilii, 
che ci somministrano i gabinetti, e le storie dei 
curiosi della natura . Non solo l’uomo è stato l’og- 
getto di eccezzioni ; ma altresi le bestie, e le pian» 
te, edinsino i pesci. E per questo dunque non si 
dovranno ammettere le leggi della natura organica? 
LIX MagAtro, veggiamo , dove veramente mallca» 
; I 
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to i suddetti specifici. La maggior parte delle ine 
termittenti ostinate alla corteccia , deriva da indu-' 
ramenti, ed ostruzioni de’ visceri, i quali fanno 
sì, che essa non possa dare loro il moto convene- 
vole; e che lo stomaco non sia in quello stato di 
ricevere quell’ affinità , e combinazione necessaria 
per espellere la febbre (LVI.): Oppure questa è 
accompagnata da altra diatesi, o venerea s © scor- 
butica s supponghiamo ; essivero da utra esaustio- 
ne troppo grande di spirito nerveo , 0 di animazio- 
ne, come vuole Darwin. Le quali cose tutte im- 
pediscono d’agire alla China China , come ella deb- 
be, cioè colla reazione dello stomaco ; e del cana- 
Je intestinale ( LHUI. LVI., ) Inoftre tante fiate ciò di- — 
pende dalla cattiva amministrazione del medico s_ 
dalla poca dieta dell’ Infermo, o dalla qualità istes- 
sa della corteccia non vera, e troppo vecchia. L’uso 
interotto della medesima tante volte si rende noci= 
vo alla febbre ; ed il medico avvilito lascia la cura 
cominciata s e dice , che la China China non ope= 
ra più. Anche conviene in certe circostanze me- 
scolarla con qualche altra sostanza salina, 0 steni- 
ca per dar più forza allo stomaco di riceverla , 0 di- 
gerirla. Tutte le quali cose fanno conoscere , che 
noh è poi sempre vero , che la resistenza della feb- 
bre sia dovuta alla inefficacia della corteccia:; ma 
sibbene alla sua mala amministrazione » E che dun- 
que. pochissimi somo i casi veri» eve ella nulla 
Opera. UE | 
LX. CosìlaLue, che non seppe fagare il Mer- 
curio , sovente deriva per la trascurata cura; 0 trop- 
po contradittoria s 0 per non avere usate le sue pre- 
parazioni più acconcie , pel difetto delle evacuazio- 
ni, O per recidive, che rendono incurabile ex-se 
il malore: tocchè ce lo spiega la forza dell’ abitu- 
dine. Dato poi, che si aggiunga l’Oppio ; ‘il Vi- 
no, l’Alcoole., 0 qualche altro stimolante salino , 
si vede più fiate rinvigorire l’ammalato » e si dice 4 
che questi sono stati i veri rimedj distruggitori , sen+ — 
za pensare, che prima il Mercurio predispose la 
macchina a fugare la Lue. (LV.)E sene tira quin- 
di la conseguenza più sopra inferita ; che pochissi- 
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me sono le volte 3în/cui resti inattivo. ‘del tutto: dL 
Mercurio nella Lue . î 
LXI, E non si puònegare daltronde { € non volere | 
do essere brouniano ) chela maniera, con cui opera» 
no quasi i rimedj tutti , oltre al modo meccanico a 
se ciò è sui solidi, oliquidi , è cpsì oscura, ed 
incerta » che l’osservazione non ha potuto mai farne 
un giudizio sicuro » Porterò per esempio di ciò un fate 
to della Medicina esterna relativo alla cura del Bron» 
cocele per mezzo della Spugna presa internamente a 
od in polvere, od in decotto. Essa è lo specifico 
il più grande di quella malattia s benchè non l’unico, 
ed una folla di autori gravi chirurgici , e di osserva» 
zioni ce lo confermano . Ma come mai questa Spur 
gna presa internamente agisce sulla glandola tiroi- 
dea? +... Ciòè,; che non può nessuno comprens 
dire s e che ha fatto dire al chiarissimo Signor Mon- 
teggia» che il suo modo d’agire è incerto , come 
quello degli altri rimedj a ciò destinati. Ma co-. 
nosciuta la realtà de’ rimedj specifici presi nel più 
stretto loro significato , si atterra per ragione in- 
versa la opinione di coloro » che negano lesi» 
stenza dei veleni. Il vero osservatore non. può 
ignorare cosa sia veramente veleno, Io quì mi ser» 
virò della sua definizione , che l’eccellente Profes» 
sore francese di medicina legale , Mahon, ha data 
nella sua classica opera. = Chiamansi veleni quel. 
le sostanze micidiali estranee alla classe dei rimedj 
i più communi ; e che infallibilmente ammazzano » 
O tutto ad un tratto , 0 per gradi » secondo le dosi » 
ed il modo , col quale si sono amministrati = Que- 
sto è ii vero veleno » essenzialmente tale » specifie 
co» o peculiare a se solo, le cui proprietà sono 
dissimili da ogni.altra sostanza . Coloro , che han» 
no negato darsi veleno nel Mondo, di cendo , 8 
tutto è veleno s omulla è veleno, hinno mancato di 
usare la distinzione della parola veleno . Poichè com- 
.presa in generico abbraccia ancora le sostanze me- 
dicamentose » e gli alimenti istessi , le arie, non 
usati come si debbe; cicè tutte le cause delle ma- 
Jattie 3 e della inorte. Ma fra queste cause, l’os- 
scivazione di 85 i tempi ne ha ritrovate alcune ri» 
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ica nelle più piccole particelle della natara , iso- 
late , e fraudolentemente amministrate . Questi ve- 
leni poi nell’istesso modo, che gli specifici, ( LIII. ) 
operano per una legge a noi ignota , e forse questa 
non è altro che quella d’afirizà superiore a quella 
degli altrî corpi, che sembrano innocenti. Cos' si 
esprime il prelodato Sig. Mahon. ( XXXUI, ) In 
fatti dato l’Arsenico a un individuo; gli si vedtan- 
no produrre effetti tali fieri , e subitanei , come nau- 
sce , vomito » singhiozzo » dispnea , convulsioni 
e sincope » la qual cosa nessun altro agente esterno 
potrà produrre. Ed-allora da questi effetti, e dal- 
Ta ricognizione chimica della sostanza minerale , de- 
ciderassi senza abbaglio, che quello è arsenico. Co- 
sì si dica dei veleni narcotici , actis e misti, vege- 
tabili s animali, e minerali, i quali tutti hanno un 
modo di operare diverso da qualsiasi altra sostanza 
stimolante , che consiste in una forza insita » leta- 
le, ed esclusiva nelle sue qualità. Nonostante 
Brovvn amante di sistemi filosofici astratti per so- 
stenere le sue studiate teorie , si è dimenticato l’os- 
servazione , e la pratica la più commune, ha cri- 
ticato gli antichi , da’ quali si è segregato , ed ha 
voluto fare pompa del suo talento coll’ invenzione 
splendida di belle dottrine ( XXIX.). 

LXIL Un ingegno sublime ; e straordinario s gran 
penetratore , e profondo osservatore » che ha sem- 
pre amato il bello , ed il grande per una natutal 
simpatia, come nelle sue opere si può rilevare, do- 
po reiterate osservazioni sul brouniano sistema , ha 
al fine veduto » che la brillante sua teoria ha pure 
qualche gran punto inconcepibile colla medica dot- 
trina , e contrario alla buona osservazione . Dispia- 
cendogli senza fine , che un’ opera per lui così bel- 
la » si potesse cogli stessi suoi principj ribattere 
nella fondamentale sua base delle forze eccitanti, e 
dello stimolo, ed avendola a Lui prediletta , e pub- 
blicata ottima per l’Italia : ha finalmente inventato 
una modificazione alle brouniane teorie ; e dietro le 
più rigorose speculazioni , ha conoscinto , che se-, 
guitando le medesime, non ogni sostanza opera sull’ 
assieme vivente come stimolante; e quindi non sem- 
pre vi è riello stimolo difettivo è che produce la de. 
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bolezza indiretta s ‘accumulamento di eccitabilità'è 
Onde questa forza negativa la appellò con termine 
veramente proprio Cortrastimelo. Ciò fu s che gli 
fece apporre le sue per altro bellissime note alla 
posteriore datviniana Zoonomia, (XLVIII ) e col 

rincipio istesso validamente Ia abbattè nelle sue 

asi, dicendo; che non inogni applicazione di 
stimolo minore, o nulla, vi era accumulamento di 
potenza sensoria; ossia spirito d’ animazione: E 
con una finezza inesplicabile , atterrò la sua qua» 
druplice divisione nosologica. ( XLVIII) non potè 
esser di meno » che questa ‘nuova teoria nata dalle 
due sue opponenti , non facesse grande strepito ; 
ed uomini grandi » e celebri non sé la mettessero ad 
osservare a tavolino , e sul letto degli ammalati, 
Si conobbe alla fine , che questa famosa teoria del 
Controstimolo ( che sarà sempre bella , e farà un 
onore immortale al genio italiano.) altro non era in 
ultima analisi, che la teoria delle forze debilitanti; 
sebbene in diversa forma spiegate + E tale infatti) 
tranne poche eccezzioni ; ne risultava il metodo cu» 
rativo. Onde gli sforzi suoi per sostenere la brou» 
| niana dottrina, vani sono stati in questo importante 
riguardo; ma nobili, e grandi» Poichè non è pos» 
sibile di conciliarla colla sana pratica; essendo ap- 
punto in quel luogo assai più mancante » e danne- 
vole. ( XXX. e seg. ) 

OLXIII Imperocchè , se una sostanza non istimo+ 
da, ma anzi'‘assorbe lo stimolo, essa anche con 
quest’ assorbimento produce una sensazione ;: qua» 
lunque la vogliamo‘ammettere, ‘e questa: sensazio» 
ne, o nonè altro che uno:stimolo, suppongasi 
difettivo , »e minore del naturale; oppure non pro» 
duce nè accumulamento, nè assorbimento veruno 
‘rdi potenza sensoria , ma fa restare nell’ equilibrio 
‘o nel meno ; ‘l’eccitabilità ) 0 spirito d’animazio» 
me per mezzo della secrezione loro impedita. Ed 
in qualunque maniera si voglia considerare » ella:è 
sempre un debilitante., i 

LXIV. Conviene però , che io seguiti ( XLVIIT,) 

«a difender gli antichi medici rimproverati da Brovvm 

€ paragoni REINA dell’ arte. °Lodai 
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Patiod della Zoonomia., perchè ammetteva tutta 
1a loro dottrina nella sua:pratica s salve poche mo- 
dificazioni.. Ora darò un’'occhiata.a qualche altro 
grande maestro dell’ arte da lui dileggiato , e toc- 
cherò danque il celebre Cullen. Dissi ( XLVII.) 

che non porto ordine nel descrivere i metodi di tali. 

autori ; onde non sievi chi mi rimproveri , scor que- 
sto ; or quello io pongo in vista. ‘Poichè non è ta- 
le il soggetto , nè il metodo di quest’operetta. Cul. 
Jen:stabilisce una dottrina Ja'quale ammette , chec- 
chè Brovvn ne dica , le sue due diatesi, e che sotto 
altre parole si è la celebre dello Spasmo, la quale per. 
non tediare i lettori si tralascia di criticare nella sua 
teoria; potendo vedere l’intieronelle opere di Brovvn 
e di Darvvin , i quali, ognuno co’ principj del suo 
nuovo edifizio è la hanno impugnata » ed atterrata: 
e .tale si è il destino di tuttii sistemi; cioè che l’uno 
‘distrugge l’altro. Ma però:sia detto a lode del ve- 
ro, ‘ella. è troppo bella, perchè non abbia da col: 
Jocarsi nel rango delle altre prima » sebbene ha fate — 
to: l’istesso fine di quella a lei anteriori, e poste 
riori » che non sono appoggiate ad una base di si- 
cura pratica. Colla differenza però » che questa, 
è quasi sempre combinabile al letto dell’ ammalato 
e siegue.i dommi ippocratici.;; al ‘contrario della . 
brouniana.s la quale sola ha voluto osare formarsi 
una Clinica peculiare, e non molte volte felice. 
( XXX.) Sul. rimenente poi può il medico osserva- 
tore ritrovarci il grand° uomo», nella propinazione 
dei: rimedj nelle vedute grandi, e nella pratica . 
estesa , che brilla in ogni suo tratto d’opera. Tan- 
to è vero» che dall’una ali’. altra Nazione passaro- 
no i suoi dogini ad occupare la mente dei dottissi- 
mi medici ; e nelle Università le più clamorose s’in- 
segnavano atiche nel tempo, e dopo; che il suo 
discepolo Brovvn ne fecela nobile confetazione. Ma 
infine per non tediare chi legge, si vegga ta sua 
materia medica, e poi si decida, se elia è nno dei 
lavori i più precisi, e granai dell’‘arte in questo 
‘genere » che può:andar del pari con quello del fa-* 
moso Carbonelli., Molto più» che è stata illustra» 
ta di ottime note dal valente Professore il Signor 
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Conte Dalla Decima. Loechè forma un’opera ; ché 

. nel totale è il parto di una mente laboriosa , ossers 

| Vatrice , sublime , e filosofica .. Quest’ elogio me» 
titevole, che io dò a Cullen non mi ta ritirar dall? 
impresa sull’ idea , che io sia lodatore dei medici an- 
tichi. To non li lodo soli , nè dico, che unicamen» 
te essi hanno saputo pensar bene , e veder tutto + 
Approvo soltanto il loro metodo il più uniforme al= 
la natura; ed esaltato da altri ( Prefazione) e lascio 
poi a decidere a chiunque avrà il campo di leggere 
questi miei sentimenti , < ; 

» LXV. Ora io voglio dare in pugno Parme a 
Brovvn ;) e vò dire; che vero è il suo sistema con 
fui, e co’ suoi seguaci eziandio « Ma non potrà egli 
negarmi »s che questi è sistema nuovo, e che però, 
in materia di Medicina » dove si decide della vita 4 
e della morte, non è cosa da womo saggio di atte- 
nersi alle novità scientifiche , e di lasciare il vecchio 

operare de’ savj maestri. Hanno bello che dire que? 
medici, che cercano di essere innovatori, e ch: vo- 

« gliono che uno esca fuori dei limiti della scienza 
“per ritrovare nuove cose utilissime. In Medicina 
|. convien procedere col piede di piombe non sola» 

«mente in una cura particolare , ma specialmenre do- 
ve si tratta diuna generalità di sistema, e di un ro- 

| vesciamento da cima al fondo delle antiche dottrine » 

‘ Un nuovo piano, un nuovo metodo curativo si pre- 
sentano sche la Logica e la Matematica ( parlo 
con Brovvn) hanno sanzionato, ed inventato. Ma 
però manca nel più » cioè nell’ osservazione è Non 
voglio ora dire s che vi sia niente di cattivo sc è 
certo » che Brovvn ha osservato co’ suoi seguaci è 
Nondimeno tali osservazioni sono poche perla Me- 
dicina, e non vi ci si possiamo fidare. Si ricercano 
più lunghe , più continuate ..I rapporti deggiono 

occupare più età. Chi fia dunque colui, che anche 

‘dietro ad una teoria vera, voglia applicarla alla pra» 

‘tica » e sacrificar nelle pruove.. ( Dove sempre si 
‘erra» poichè errando discitur.) gl’ infermi suoi, cui 

la confidenza la più sacra\affidò alle sue mani? Sia 

“dunque vera la teoria di Brovvn . La :sua novità in 

© tutti.i.suoi rami fa sì che il Medico desista di usac- 
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fa, se non v'è qualche particolarità di caso dispera» 
to, 0.di esperimento sù gente abbandonata ; e con» 
dannata dalle Leggi. E quindi. l’assioma A elizs est 
experiri anceps remedium quam nullum è applicabile 
ne’ casi dove i rimedj certi non sono più attivi, € 
non mai dove non si sono provati nessuna volta « 
“Dunque concludo s e meco: chiamo a concludere 
ogni filosofo $ e Medico , che per l’istessa sua no- 
vita non debbe usarsi la brouniana dottrina» dato 
che fosse vera; finoacchè esperimenti più lunghi » 
e fatti prima per molto tempo da altri, non la assi, 
curino buona, E che in conseguenza meglio è la 
- Stalliana , i di cui principj fondamentali erano quel- 
li di fare agir la natura quasi sempre , piuttostochè 
disturbarla con ordinazioni dubbiose . Non vi sia 
dunque nel!’ arte salutare alcun masstro »s che cer- 
chi di rinnovarla da’suoi fondamenti , se colla espe» 
rienza ragionata » e costante non. ce ne dà le sue. 
prove » e senoi non le seguiamo con lui fedeli dis 
scopritori in avvenire. Ma sibbene-seguiti il filoso. 
fico metodo del divino Ippocrate, con ragione chia» 
mato tale , e.venerato in tutti i tempi» ed i luo- 
ghi come il Padre della Medicina ) nella quale egli 
consumò tutta la vita, e riepilogò lo studio de’suoi 
maggiori. Egli non addotto nessun-sistema ; fuo» 
ricchè l’osservazione costante ; e ragionata: e l’uni» 
co suo studio si fu quello della natura sana, € mor-.. 
bosa per paragonarne l’una coll’ altra, e tirarne i 
risultati i più veri, 

LXVI. Dunque Ippocrate addottò l’empirismo 
ragionato . ( L. ) E noi possiamo in questi ultimi 
tempi ridurlo anche migliore degli antichi, se die» 
tro i loro studj , si voglia applicare la conoscenza 
della Chimica moderna . Ognun sa; che il grande 
Lavoisier, dalle traccie di altri suoi predecessori 
immortali ,.come Boerave , Beaume , e Bergmanna 
ed assistito dai tre celebri suoi compagni Chaptal , 
Foucroy » e Berthollet, distrusse tutto l'antico suo 
edifizio , ed inventò una lingua a Lei propria, ve- 
ra, ed espressiva secondo le nuove scoperte fatte 
di molti elementi. de’-corpi s e ridusse quest’ arte 
prima vaga » e meccanica ad una scienza profonda, 
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necessaria , e vera. I medesimi suoi coetanei né 
rettificarono poi le invenzioni , e le ampliarono sett» 
za fine. Ed in seguito l’Italia istessa si destò a que» 
ste nuove voci di verità , e di pruova : ne assunse 
ro celebri italiani di nuovo il l:voro , e confermaro» 
no le scoperte preziose , che diedero al mondo il 
complesso de’ detti francesi, Quindi saranno di 
perpetua memoria a’ posteri i nomî dei Signori Bru» 
gnatelli , Fabroni, Dandolo » Fontana , Porati; 
Ciovanetti , e Landriani , S. Giorgio , Morichini ; 
e Silvestri. I quali tutti a forza di studiati esperi- 
menti hanno sparso una nuova luce al mondo filo= 
sofo , ed hanno arricchito tutte le ‘arti , in ispecie 
| la Farmacia, che ne era stata vin tempo la madre. 
Le loro esperienze sono certe 5 perchè cadono sote , 
to i sensi; ed il loro influsso sulla Medicina non è 
tanto piccolo » siccome il Signor Senatore Cabanis 
ha preteso quantunque egli sia degno di scusa. Poi. 
chè nell’ epoca , in cui scriveva non aveva veduto i 
rapidi ed immensi progressi suoi posteriori. Nel 
| medesimo errore cadde Brown » il quale ne’ suoi 
elementi mette la Chimica per istudio astratto alla 
Medicina, e di nessuuo , e pochissimo vantaggio. 
Ma si rifletta » ch’ei così debbe dire, e dee atter- 
rare anche questa nuova scienza , se il suo sistema 
ha da reggere. Giacchè molti precetti, ed osserva» 
zioni di questa non combinano colle sue teorie : € 
le diverse virtù delle sostanze combinate per legge 
chimica insieme sono altra cosa » che le due diatesi 
brouniane tanto pel numero , che per la qualità ; e 
le loro azioni sulla economia animale vivente diver- 
sificano eziandio nell’ istessa dottrina dello stimolo. 
Motivo per cui si leggano le opere di tutti i citati 
chimici celebri , che nessuna si sentirà progredire 
coi precetti dello Scozzese innovatore. Anzi non 
sono punto combinabili, ed in certi casi opposti 
a diametro. Onde questa pure è una prova difensi= 
«va le antiche mediche scuole dai rimbrocci delle mo» 
derne . ( XXVII. XLIII, ) La brevità dell’ Operetta 
«non mi permette sù di ciò più andarmene a lungo «+ 
Che se ancora manca molto alla perfezione della 
Chimica , non può però negarsi ; che ella risolti 
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da esperimenti forti, costanti » ed incontrastabili. 
In fine i nuovi apparati elettro-motori , i quali san - 
no » dirò così, disgiungere tutti i corpi, ed ana- 
lizzarli , e che i Signori Davy , e Thompson tanto 
egregiamente sanno adoperare , la renderanno un 
giorno la scienza la più vera, e la più certa, per 
quanto può darsi quaggiù, dopo la Matematica. 
©. LXVII. Nè faccia specie il linguaggio suo rifor= 
mato dal valente Chimico Brugnatelli onore della. 
pavese università nel regno Italiano. Poichè consi- 
derato da me spassionatamente ; e da altri , mi sem» 
bra il più vero , ed addattato al soggetto. Quan- 
tunque non vi sia che dire al ginsto elogio della no- 
menclatura francese. Dietro dunque tanti lumi, 
che la chimica dona all’ arte salutare per parte del. 
la anatomia , fisiologia, materia medica, Bota- 
nica » fisica , e farmacia potrà il medico pratico for= 
marsi un Ottimo sistema » e diriggersi le sue ri. 
cerche. 

LXVIIIL Dunque mi diranno molti la medicina 
tosi esercitata ( LXVI. ) non è più una scienza, 
simile alle altre gravi, che hanno i loro assiomi ; i 
loro corallarj , ed i loro teoremi. Ma sibbene ella 
è un” arte puramente congetturale. Vorrei io però 
sapere qual sia questo nome di arte congetturale 
che dar gli si vuole. Poichè posso provare che la 
medicina è una vera scienza . La congettura si limi. 
ta alla osservazione di più cose incerte , le quali 
sono rese così per causa della loro cognizione, 0 
nulla , od imperfetta ne’ loro effetti. Ond° è che 
no. può stabilirsi da un punto fisso » nè il ragiona- 
mento analitico può esservi introdotto a perfezio= 
ne + E sarebbe in ultimo lo stesso, che dire, che 
la medicina siegue la probabilità. Ma se io esami- 
no una cosa , se vedo le sue proprietà, se passo a 
paragonarle insieme , ed a classificarle è se io non 
ho bisogno di altri lumi di origine per conoscerla » 
se questi suoi rapporti sono costantemente tali ne° 
loro effetti, se io li verifico in tutte le mie ricerche , 
se ne osservo tutti i cangiamenti, e ne formo una 
particolare classificazione, ciò mi sembra ragionar- 
ei sù quella tz1 cosa, e conoscerla nel suo intima 
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istesso . Non mi curo poi di rilevare qual siano l& 
sua causa prima , ossia la natura del principio , che 
I anima , ed il modo come ponga in campo queste 
sue risorse + Poichèciò: è impossibile non solo nel‘ 
la medicina s ma in ogni scienza. Solo mi basta di 
conoscerla da’ suoi fenomeni insieme rilevati, pas 
ragonati, dedotti e di tracciarne la loro. istoria fe= 
dele { L.) Questo modo di raziocinare non è con- 
gettura. Egli è figlio della osservazione costante 3 
è verità chiara , e pattecipa dell’ evidenza matèmas 
tica dimestrativa. ( IX. ) Il più che vi si possa op- 
porre » si è la mancanza del metodo ; siccome ha 
ragione di lagnarsi il Signore più volte lodato Ca- 
banis s errore, dove sono caduti moltissimi » e cas 
dono tuttavia anche seguaci del vecchio sistema » 
Del resto vi si possono dall’ istessa sua ispezione ; 
formate i corollarj, gli assiomi , ed i teoremi. 
P. E. dall’ osservazione sudi un ammalato ; che. 
ha un dolor fortead un lato, tosse secca ; sputi 
| striati sanguigni , respiro difficoltoso, polso te- 
so, e veloce ; e che ciò è derivato per freddo 
succeduto a caldo', 0 per questo a quello improv= 
visamente 1 si rileva, ch’ egli è tocco da. pleu- 
| ritide:s stenica e-‘che la cura vuole 1 emissione. 
di sangue col metodo debilitante ? Questo razioci» 
nio si tira dietro principj certi s e resi tali dall’ os- 
servazione costante » che è il miglior giudice , ed 
il meno fallibile . Così noi siamo sicuri, che dopo 
il giorno subentra la notte, non per nessun princi» 
pio teoretico ‘astratto è ma per l’osservazione anti- 
ca , e ripetuta di tutti gli uomini. Sarebbe l’istese 
so che dire : l’esame degli andamenti di una cosa 
fatto per lunga epoca; e confermato da tutti for- 
ma il principio di quella tal cosa, che ce la fa co- 
noscere apertamente. Dietro un tale principio sem- 
pre figlio dell’ osservazione; e che è l’empirismo 
ragionato 4 ( L. LXVH. ) ci formano gli assiomi 4 
questi sieguono i teoremi , ed icorollarj gli uni, 
‘ e gli altri cosicchè il metodo matematico è tutto. 
‘ confacente alla medicina pratica , e può benissimo. 
applicarvisi in questa maniera; astrazione fatta dal. 
le cose non cognite , come diremo » ( LXIX, ) Quin: 
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di si è provato + che essa sotto questo punto di vi- 
sta considerata, è una scienza» e nonle si debbe 
dare nel suo tutto il nome di congetturale. Anzi 
in questo modo procedendo, può. «ad essa ridursi 
anche la filosofia-Induttiva s che è stata la bandie- 
xa, che i nuovi medici brouniani hanno portato per 
segno. certo della verità della scienza, purchè - 
l’avessero. meglio rinvenuta ne’ suoi rapporti s € 
l’avessero rilevata dall’ osservazione generale, della 
matura s e non su qualche fatto parziale, e vago ; 
(XXXIE. ) e così formarne le cause. Questo è l’er- 
rore y ove essissono caduti, e che ha fatto sparire 
quel chiaro risultante dalle teorie belle, efacili, al 
letto dell’ ammalato s non v'è stata più sicurezza 
pel medico pratico . E la ragione si è , perchè l’in- 
Vestigazione pratica è soggetta a più leggi, e ad ut 
numero gratîde di fenomeni » il.cui solo ridurli è 
cosa arduas e lunga. Al contrario la. teorica non 
figlia della pratica; ha poche ricerche s si raggira 
sopra cose filosofiche astratte. Quindi nella mecì- 
tevole lode , che io feci al genio sublime di Dare 
vvin ( XLVIII. XLIX. ) vi apposi la condizione , se 
dare si poteva al mondo una medicina teorica fon- 
data sulla cognizione delle cause; poichè sino ad 
ora non si è data s e forse non si dara mai, stante 
te il soggetto della medicina, che è 1° uomo, 
(XXXIII XXXIV, ). 
| * LXIX. Dove poi la medicina non ha alle volte 

osservazioni bastanti onde formare un certo princi- 
pio » come succede in alcune malattie ( LXVIII.) 
allora ella lasciala precisione filosofica sunnomina= 
ta , esiservedellacongettura , ossia della probabi- 
lità , e corre presso ad essa »3 siccome la meno in- 
coerente. Ne ciò puote formar il totale delle sue 
opposizioni s e dire che non è scienza fondata so- 
pra basi certe. Poichè ogni scienza ha le sue diffi. 
coltà insuperabili. La matematica istessa non può 
raccogliere la misura esatta del circolo; la legge 
non può distinguere qualche volta nella pratica » 
per mancanza di mezzi, la verità dal falso : la chi. 
mica nor può conoscere tutte le sostanze, sempli- 
cielementazi, all’ astronomia mancano alcune re- 
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gole certe per la spiegazione di vaghi fenomeni ce 
lesti. E così discorrendo. Queste difficoltà sone 
quelle, le quali in mente dell’ uomo studioso, €. 
profondo sorro la sorgente della vera umiltà scien- 
tifica, e gli dicono, chel’uomo giunto alla fine 
: de’ suoi giorni » e pieno di scienze , non sa nulla 
| a paragone di quello , che sapere gli resterebbe; 
ma che glielo toglie la Drevità della vita, siccome. 
da savio maestro pronunziò , nel principio de’ suoi 
aforismi il greco scrittore di Medicina . Ma nel re- 
sto ogni scienza ha i suoi principj veri, e chiari; 
e lì, e non altronde debbe chi ha studiato . la logi- 
ca pigliar la base de’ suoi ragionamenti , e dilatarli 
me’ giusti confini del vero s cioè dare l’ipotesi per 
ipotesi » ed il certo per certo-, che se diversamente 
uno siregola , e piglia per principio certo una co» - 
sa dubbia; questa potendo esser falsa farà barcol- 
lare il suo edifizio » e gli uomini giudiziosi verran- 
no a portargli la critica. Questo è uno scoglio, 
dove sono urtati mille professori dell’ arte saluta» 
re appunto per essere troppo amanti delle vaghe 
teorie , non bene dimostrate nella pratica , la qua- 
le poi le ha sfigurate , ed atterrate. Brovvn preso 
ne’ suoi rigorosi dogmi el’esempio co’suoi seguaci 
del fin quì detto nella medica istozia ( XXIX. ) 

LXX. Seguitiamo dunque, o medici, la strada 
retta , che porta alla verità, Essa l'abbiamo già 
| scoperta » che consiste nell’ osservazione , (L) e 
nello studio indefesso delle scienze ausiliarie è ed 
unite alla medicina ,(LXVII. ) e formiamoci un sie 
stema, le di cui basi sieno rilevate dal più sicuro , 
e più fondato , che l’esperienza ci ha fatto vedere 
( XLIII. ) Ogni medico dee essere ricco delle pro- 
prie osservazioni »s debbe egli stesso studiare la na- 
tura , elevere sue leggi; ( VIII. ) e quindi servire 
si del patrimonio comune, cioè dei buoni Hbri ; 
che il sudore » e l’attenzione de’ nostri vecchj gli 
ha lasciato . Si debbe cioè pigliare tutto il buono » 
e rigettare il cattivo , in quella guisa che fa colui 
il quale in mezzo ad un campo di biade , ne leva le 
estranee , ele corrotte; e così applicare proprie ri» 
cerche al letto dell’ ammalato , e formarsi una teo- 
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ria figlia in tutto alla pratica . Si faccia come vuole. 
Seneca nella sua lettera 64.ma di venerare le inven-. 
zioni s e gl’inventori della sapienza , di aggiunge» 
re a queste come ad una eredità ; ‘altre nostre sco» 
perte» edosservazioni s e di accrescerne così il pa-, 
trimonio . Si sfuggano i sistemi, (LXVIIL) e 
perchè è impossibile in medicina la matematica teo-. 
rica precisione s ( XXXII. ) e perchè diverso è il 
clima dove uno ha scritto dall’ altro; dove. uno. 
l’esercita» e diversi sono i tempi, i temperamenti » 
e i costumi. 

LXXI, La bussola dunque verace » che debbe 
guidare prima di tutto il Clinico , si è il letto dell’ 
ammalato» ( XI. VIII. LXV. LXVIII. LXX, ) Ha 
tempo chicchessia studiare a tavolino i gradi di 
debolezza, e di forza della macchina umana; 
( XXXII.) le leggi idrauliche applicate al corso. 
del sangue» ( XXXIV. ) la irritabilità Alleriana 
(XLVII, ) Jo $timolo, (XXX. ) il Contrastimolo 
( LXII. ) la Contrazione:( XLVIH. ). Nulla è per 
Iui, se non tocca colle dita esploratrici il polso di 
chi vuole guarire , se non istudia li sopra gli anda- 
menti futti della Natura , le Escrezioni , le Secre- 
zioni , il Respiro, gli Occhj ; la tinta del viso, gl’ 
Ippocondrii , e le funzioni diverse della vita. Così 
nulla è la materia medica , Vana, e ‘pericolosa an- 
cora, se non è assistita dalla ispezione delle forze 
Digestive , dal temperamento sesso, età clima, 
ed abitudine dell’ infermo . Le dosi generiche mes- 
se nei libri sono troppo scarse per dare un chiaro 
lume alla pratica. E tante volte ( possono dirlo i 
medici pratici studiosi ) conviene scemarle, od ac- 
crescere assai dove già la materia medica la più ce- 
Jebre le aveva ristrette sino a quel punto, e non 
più. Essa serve per dare un lume universale alla 
scienza » Ma poi priva degli altri ajuti , è una gran- 
de ombra senza corpo . Cosìi diversi ricettarii, € 
formolarii medici sono tante vane formalità » se il 
clinico non li ha osservati nella estesa pratica di 
- buoni maestri, e poi da se Stesso, li ha messi in 
uso . Non si conosceranno i periodi della febbre. 
senza prima averne fatto una pratica viva al letta. 
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È dell’ ainmalato ® è fa dottrina deî polsi sarà. una 
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chimera. Questa è la ragione , per cui figura alle 
volte molto più con disdoro dell’ arte .un ciarlata- 
no s 0 qualche attento curato nella pratica, 0 qual= 
che speziale ardito, che un giovane medico studio- 
so a tavolino, masenza la veraricchezza » che Yfa 
il professore franco , evalente, cioè la: pratica sà- 
na, e lunga. DU È 
«| LXXII. Conquesto corredo potrà allora far pom= 
pa delle sue cognizioni, aumentarle quasi all’ ins 
finito collo studio di migliori autori teorico: pratici s' 
leggendoli senza fanatismo » e senza prevenzione + 
Un altro cardine della Medicina chiamato da molti 


.\ 'ippocrate inglese merita di' essere_a parte dello 


studio di chi ‘pratica l’arte salutare , specialmente! 
considerato nelle sue pratiche osservazioni. Egli 
è questi Sidenamio tanto dileggiato da Brovvn,' e 


da’ suoi seguaci , cui pesò da mille altri uomini 


grandi in medicina è stato restituito l’onore dovus 
to. Non v'è che dire, egli alle volte pecca nel 
troppo ordinare sangue s siccome i suoi critici ce 
lo hanno fatto vedere. Puossi però compatirlo , 
qualora si consideri, che ne’ suoi tempi la teoria 
della putredine, e della debolezza promossa dai 
medici aiessifarmaci , era giunta a vero fanatismo » 
E che però molti perivano sotto l’uso degli stimo- 
lanti male indicati s cosa che fece dire a lui essere 
più fatale della polvere da cannone. Onde esso per 
Oppugnare queste dannose scuole dovette servirsi 
di um metodo opposto, ove teoricamente egli di 
troppo si abbandonò . Ma poi nella pratica fu il più 
fortunato medico di tutti s e credo senza far torto 
a nessuno» che la felicità da lui nelle cure ottenute 
‘sia stata senza pari. Ciò fu non fuori di ragione » 
Seppe studiare gli anitichi, edi moderni autori » 
inon ebbe nessun partito , osservò davvicino la natu 
Ta; e coi talenti suoi profondi, arrivò meritamente 


rad essere chiamato l’ippocrate inglese . 


t \LXXHI Maegliè tempo , che dia una lode alla 
‘medicina nuova scozzese ( XXXI.) dopo aver tante 
‘volte impugnate le armi non per sua offesa, ma in 


| ‘difesa delle altre scuole, ( prefaz. VIII) e celebri 
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con ragione alcune:sue ottime regole , da lei dirò 
così messe sotto una nuova, vista, e generale. La 
pratica ha senza dubbio riconosciuto un gran giova- 


mento «dalla distinzione delle malattie in locali , ed 


universali... e dalla spiegazione » ed ammissione 
delle due diatesi, Dissi, ( XXXK) che Brovvn 
ha mancato per difetto di troppa generalità nello 
stabilire sole due diatesi intutte le infinite malattie 
universali., e locali e ne portai le ragioni, Ora 
però dico , che ‘questa scoperta è è sebbene imper» 
fetta , nella sua qualità istessa ottima, è di gran- 
de ajuto al medico pratico. 6 XXXIII.) Infatti con 
ragione il Sig. Resori ricorda sempre nelle malattie 
di tenere a mente la diatesi;, la quale debbe essere 
lo scopo di tutte le operazioni mediche , e come il 
centro delle forze della natura » che si vogliono ri- 
stabilire.. Sebbene alle volte succeda » che per com- 
plicazioni (XXXI.}), dai brouniani però negate» 
per un poco si debba discostare dalla diatesi, ed 
anche ; affacciandosi sintomi forti, ed imponenti» 
si deggia contrariare la medesima per l'urgenza del. 
le circostanze 1 nonostante dileguato questo pecu. 
liare sintoma, tosto si ha a ripigliare il primo me. 


todo » € così aver nuovamente di vista la diatesi, 


che sarà come il fanale » che chiamai naviganti al 
porto . Non si può esprimere quanto sia di lume , 
e di giovamento un tale ritrovato s e quanta confu- 
sione porti all’ incontro , ed oscurità l’ignoranza 
del medesimo . Tutti i medici grandi anche ante» 
riori a Brovvn hanno riconosciuto una diatesi predo= 
minante da loro appellata con altri vocaboli » nelle 
malattie: edilloro scopo è,stato di abbatterla con 
forze contrarie. Non è altro però che Brovvn ce le 
ba messe più in chiaro , e sotto una evidenza impos» 
sibile a negarsi. . ragà 

LXXIV, Un’ altra ottima distinzione, che serve 
a meglio conoscere Ie malattie.siè quella delle ma» 
lattie in locali» eduniversalij edi segné per ravvi» 


sarle (tranne le contagiose ) sono tutti ottimi ; e. 


veri» uando si possono desumete in rapporto alle 
cause. Gli antichi non avevano mancato di fare le 
loro osservazioni anche sù di questo riguardo, Ma 


ATI 


non vi si poteva comprendere una regola certa; € 
costante. Quello poi , che ancora ha servito di gui- | 
da al medicare presente, siè la dieta nelle febbri 
troppo rigorosamente eseguita dai nostri antichis 
sebbene con ragione in allora. (XXVII.). 1Brou-. 
niani hanno fatto vedere , che nelle malattie di de- 
bolezza ci vogliono stimolanti stenici addattati s 
non solo levati dalla farmacia s ma sibbene ancora 
dal modo di vivere del paziente , dai cibi , e dal. 


le bevande. Il giovane medico può benissimo coll’ 
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ajuto de’ moderni lumi retificare la pratica antica è 
e contenersi in quella mediocrità tanto lodata in 
tutte le cose. 


=. LXXV. AI contrario però di alcuni professori di 
© medicina moderna » che si erano attaccati tutti alle 
| speculazioni teoriche, colle quali si sono datia 


mon mai cacciar sangue , e ad ordinare quasi sem 
pre oppio , e vino, la panacea loro quasi.comune.» 
Le tombe, se avessero favella , potrebbero dire 
quanto sia stato maggiore il numero di quegl’ infe- 
lici , cui sono per tal metodo discesi. E buono 
per noi s che poco ha durato quest’ insania . Altri 
medici brouniani se ne sono accorti, hanno fatto 
sospendere l’uso eccessivo degli eccitanti, hanno 
modificato Brovvn , l’hanno reso a modo loro , si 
sono accostati agli antichi, 1 

LXXVI. Non posso tralasciare l'elogio di tanti 


| womini celebri in medicina » se tion dico qualche 


altra cosa sull’ opera , grande di Oftmanno, degna 
di essere letta 3 ponderata» e tenuta bene a memo- 
ria, se honin tutto il suo corso > che quasi impos= 
sibile, almeno nel suo ristretto . La sezione dei 
cadaveri ‘ci si vede frequente. Onde l’anatomia si 
apprende quasi non volendo ; e dipois’impara ad 


‘essere riflessivo ,$ ed a vedere molte cause » ‘e molti 
‘effetti di malattie. 


«° LXXVII. Non voglio però quì fare da saccente mae- 
‘stro, nè da vile pedante. Le opere di questi autori » 
‘ch’ io propongo » e che, dietro altri ( pref.) io lo- 


do, e biasimo servono sempre a provare il Punto; 


‘che mi sono prefisso nel principio dell’ opeta tén- 


‘dente a far conoscere il paralello fra l’antica'» e la 
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moderna medicina. Un corso ottimo di questa non 
“ _ può ristringersi in poche carte , ed in piccoli salti » 
dirè così. Le università celebri italiane bene lo 
sanno: ed èla , dove si debbe succhiare tutto il 
buono dei. precetti; ed è la altresì, dove colla 
emulazione si sieguono le pedate degli uomini in- 
signi, che illustrano quelle cattedre , e che porta- 
no i. giovani studenti all’ esercizio della clinica , 
Mano. in mano , che ini sono capitati gli argomenti 
comprovanti le mie assertive ; ho citato gli autori 
necessar). Non viè stato ordine per loro; poichè 
il mio fine non è stato questo . Altri ingegni supe- 
riori se ne sono dato carico . Ed il più volte loda- 
to Cabanis merita d’esser posto fra i primi di que- 
sti scrittori. ( XXXXVII,) Seguirò dunque il mio 
metodo , e passerò intanto a fare vedere quale cs- 

sere debba la vera moderna medicina, 

LXXVIII. Una questione molto lunga sarebbe 
quella , cioè come il medico sì debba contenere 
nella novità dei rimedj: molto più chela recenzio- 
re medicina ne ha ritrovati , e ne va ritrovando 
molti dirò , che se in tutte le cose nuove ci vuole 
«prudenza e senno : maggiormente quì né abbiso- 

‘gna, dove si tratta della vita umana . Gli esperi- 
menti in grande si possono fare negli Ospedali , 
«non vha dubbio. Ma colle debite cautele, e regole 
si possono fare per tutto-. Non v’è altro » che con- 
viene usarli in una dose seinpre minore ; e refratta , 
osservare minutamente le alterazioni, ché produ- 
cono , ed asteneisene ogni qualvolta non riesco- 
no, come gli autori dicevano. Io ho usato la digi 
tale purpurea tanto encomiata a’dì nostri. Ho co- 
minciato internamente da piccole dosi in polvere » 
e l’ho mescolata.con altre sostanze analoghe, e diu- 
retiche . Il risultato mi ha fatto vedere, che essa 
realmente agiva sull’umana fibra in una maniera de- 
cisiva , € forte . A dosi accresciute , ella ha fatto 
sputar sangue in più individui , ed ha prodotto una 
specie di sopore » Ho usato la tintura con qualche 
migliore successo nelle idropi ; ‘e vi ha prodotto al- 
cuna evacuazione per urina . Mè nonostante questo 
rimedi0, hanno finito colla morte. In un’ altra per 


#bna affetta da Tdrotorace | ha liberata da questa 
ilrope » e dopo ne è sopravvenuta la corisunzione'. | 
Fa altri mali di petto astenici‘non ho esitato di pre- 


scriverla; e sembra che la sua virtù sia analoga a 


quella della Scilla in un grado più eminente, ed. 


acre . Forse in Inghilterra ‘è nei siti‘bassi e palustri 
ha più efficacia stante la linfa s che vi soprabbon= 


da. Esternamente poi ho adoperata la tintura col: 


. decotto di*'China China nelle ‘ulceri maligne ribelli 


a tutti îrimedj, e lho veduta efficace, almeno pal» 


Mativamente. L’ Ossimuriato ‘“sopratermossigenato 
di Potassa da alcuni usato nei mali venerei, e spe= 
cialmente negl” inveterati ) è rimedio pure acrissi- 
mo » e pericoloso, e ricerca una diligenza infinita 
per chi lo fa , e per chi lo ordina + Lo stesso dica- 
si della Belladonna usata come risolvente forte, e 
dell’ Aconito- come Antivenereo's ‘ed altri, che 
per fuggire il tedio, io tralascio di narrare. 

LXXIX. Ma però dovessi tratti di una malattia, 
in cui alcuni rimedj cogniti sicuramente operano , 
ed il male li cede, nonè convenevole allora di usa- 


re altri rimedj o vaghi , o nuovi ; ed incerti , an-. 


corchè innocenti. E moltepiù , se sono pericolosi, 
La buona prudenza insegna di ‘servirsi degli anti- 
chi , ed esperimentati . Un medico poi può allun- 
gare più la mano nelle malattie contagiose , dove 


gli altri rimedj sorio stati inefficaci , nelle pericolo- 


se ex'‘se» e nei casi sempre disperati. 


. LXXX. La. Medicina così esercitata potrà  para= 
gonarsisenza rossore all'antica, in cui tantoera in 


pregio l’ossetvazione . Ed oltracciò il Clinico si 


acquisterà grido’, ‘ed’onore .' Molto più che ritto- 
va Ta strada appianata hell’ amministrazione di mol» 


ti semplici vegetali ; che la botanica moderna gli 
fa conoscere » e la cui classificazione nuova Linnea- 
‘ha per l’ordine, ela relazione è assai migliore di 
‘Quella, che ci hanno lasciato gli antichi è de’ quali 
‘Abbiamo perduto il totale in questa materia ( XXIV. ) 
La materia medica poi si è ridotta in uno stato di 
nobile perfezione dietro quella delle altre scienze 
‘ausiliarie fa medicina col-loro possesso ( LXVI. ) 
non sarà ella un insulso repertorio di nomi, e di 
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sui. i i 
generis (LXXI.) od alpiù un, ramo di bella eru-, 
dizione.» La sua ‘applicazione immediata. al letto 
dell’ ammalato ne sarà. ben garante degli ottimi 
suoi risultati... Di più ella somministrerà la sostitu-. 
zione di varj.rimedj d’azione simile fra di loro » 
siccome sononella Eloquenza i Sinonimi . Non v°è 
dubbio » che una estesissima serie di medicamenti: 
non sia necessaria pel medico valente affine di fare 
buon risalto nelle sue ordinazioni , in ispecie, se 
viene sopracchiamato , e vuole. qualche cosa di 
nuovo ordinare. coerente a quello , che prescrissero 
i-medici della cura . Alle volte pure abbisogna di 
più . Per circostanze non sempre. bene spiegabili » 
parecchj rimedj mancano del loro effetto , nè vi ha 
che la cognizione d'altri s che ci offrono le buone 
materie mediche a poterli sostituire... Inoltre ci se- 
no diversi temperamenti.» e gusti, che schifano. 
fino il nome ; e l’odore di quel rimedio, in ispecie 
il sesso femminile della classe nobile ) che sù dî 
ciò ne è delicato estremamente . Allora l’abile Cli- 
nico non esita a cangiarlo, e la cura della malattia 
si esegue senza interrompimento » Dunque ognun 
vede la necessita vera di una buona » e vastissima: 
materia medica» ed anzinon finita , ne limitata 
così : poichè altro s sesipuò s visi debbe aggiun= 
gere col lasso del tempo », non solamente per evita- 
re l’ordinazione di rimedj s che o non sono ricevuti 
più dalle facoltà mediche. per avere una.virtù .minoe 
re, o nulla di prima.stante l’abitudine } (XXV, ) 
o per essersene perduta-la vera primitiva pianta ; € 
volgarmente parlando imbastardita.: ma ancora per 
supplire al voto, che nondirado osserviamo. nella 
cura di malattie pertinaci s e croniche dove. inva» 
no abbiamo esausto la serie di tutti i rimedj indi» 
cati. wi dr irta i 
LXXXI. Dunque oltre, che Brown ha errato 
sembra che con lui abbia preso abbaglio il nostro 
Cabanis., che asserisce nella sua opera.sopraddetta. 
(XXVIII.) la nostra materia medica è troppo rics 
ca: e noi non abbiamo bisogno di nuovi rimedj,g 
ma bensi di un buon metodo d’impiegare quelli » 
che noi possediamo » Io confermo laseconda parte 
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di questa ‘assertiva, chè combina con quanto. da 
me si disse (LXXI.) più sopra. Ma questo. buon 
‘uso non toglie, che alle volte per le ragioni addet» 
«te, (LXXX. ) e provate non se ne debbano ritra- 
«vare dei nuovi, e.cercare di ampliare le preziose 
‘scoperte » che le materie mediche altrui ci hanno: 
‘tasciato . | 
LXXXIF. Il-fin, qui detto. sulla materia medica 
fa a noi dedurre in conseguenza legittima una verità: 
‘tmegata damolti poco accorti, che le ricette com- 
‘plicate ed ordinate in ordine alle ciscostanze ; sono: 
Bione » e necessarie » non:solamente:per accrescere 
coll’ unione la forza di quelrimedio , ma ancora 
per cooperare alla guarigione della malattia , quan 
do essa tocca parecchi organi'-della macchina umana 
( espressione brouniana ), ossia quando essa è 
«complicata . 
LXXXIH, Non v’è dubbio , se è difficile di mi- 
surare le forze di un rimedio semplice che agisce 
‘sopra di noi, lo sarà molto più un composto, In» 
‘tendo sotto questa parola non i composti risultanti 
da una affinità chimica» i quali nella nuova loro 
combinazione possono considerarsi come rimedi 
semplici ; tali sarebbero i diversi sali di ogni spee 
«ie, gli Eteri sce simili. Ma sibbene i composti for- 
mati da.più semplici riuniti insieme , ossia che ri» 
mangano sospesi inun fluido qualunque . o mi- 
‘schiati per mezzo di polveri, o legati insieme come 
i diversi elettuarj » e le pillole. Nonostante l’enun= 
tviata difficoltà di propinarli , pure l’osservazione 
può giungere a dichiararne la dose giusta , e cons 
venevole. Ci vuole attenzione, scrupolo , e fati. 
ca. Ma per passare all’atto pratico »s nelle febbri 
p. e. putride maligne ; tutte le parti, edi diversi. 
©rgani del corpo si trovano lesi ». e messi a soqua- 
dro . Ne tralascio la descrizione per fuggire la lun= 
ghezza » ed il tedio. Se dunque un medico combi- 
na più rimedj., e li riunisce sotto una forma la più 
addattata al gusto. dell’ammalato , ed al tempo;. 
non faegli bene ? Così:nell’? atto, che egli ordina 
fe infusioni della poligalavirginiana come validissi. 
mo stimolante OS » Vi.unisce ancora un pò. di. 
Vi 
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estratto di Valeriana $-e*di China China ; od'anche 
«sopra l’infusione dei fiori d’Arnica nervino peculia- i 
te'; edottimo per le vie intestinali; clie sempre 
sono sconcertate in tali malori . \A questo fa mette- 
te liquore anodine con canfora-ivi sciolta se qual. 
che goccia di olio volatile-di Cinnamome ‘per. cor- 
roborare sempre più i visceri vitali, e levare L’odio- 
so tanfo degli umori degenerati sche si fanno vede- 
re per l'urina, sulla lingua, e per l’ano » non fa 
egli bene? E nonoperano più:questi rimedj uniti:, 
che soli ad uno ad uno ? Stia il medico attento alle 
forze digestive, e nontema . Non precipiti le de- 
si; sia parco anzi che nò. E tutto andera in regola» 
Dower non per altro unì l’Ipecacuana coll’ oppio» 
e formò le sue famose polveri sudorifiche , se non 
perchè conobbe che agivano. meglio così unite sche 
sole. James fece l’istesso , l’antico Andromaco.s 
sebbene modificato in oggi con ragione, compose 
per tal motivo la sua teriaca s ‘Haller il eno Elisir 
acido s Vanswietea il suoliquore sifillitico s Min 
derero il suo spirito ; Plumer la sua polvere, Plent 
Je:sue pillole, Luce la sua acqua . Altri inventò per 
tal fine l’elesire antisterico » lo stomatico ; altri la 
tintura marziale composta s Riverio l’Antiemetico» 
e simili. Così dicasi anche dei rimedj, che servo» 
mo alla medicina esterna , di tanti ceroti, empia» 
stri, collir}. Nelle intermittenti ostinate la China 
©China unita alla ‘angustura , ‘ed all’oppio non è 
ella più efficace? Nei mali di petto astenici le pil- 
dele di Chermes,, canfora ed oppio non sono elle- 
no migliori ? Nelle diverse astenie , i decotti di 
China China avvalorati con qualche tintura non so» 
no più buoni? Nelle forti isterie Poppie unito all’ 
Etere ne? loro atti veicoli s' ed alle tinture di casto- 
ro » e di succino con dosi convenevoli »s non fa egli 
più effetto ?. a 

LXXXIV. Nè conviene ‘ascoltare molti chiamati 
medici , ossia per una cieca pratica, e vaga senza 
aver veduto nessuna scuola d’università » e senza 
essere legittimamente approvati; ossia perchè die- 
tro anche la ricevuta facoltà di prescrivere rimedj 
hanno abbandonato ogni studio nell’ atto sche se» 
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«mo usciti dalle scuole, o dagli Ospedali ;. ciedeni 
do già di esser dotti. Costoro affine di faticar po- 
co » sovente persuadono il rozzo popolo, e dico»- 
no , che essi addottano nel medicare il metodo: 
semplice . Cioè tutta la loro farmacopea consiste: 
nella China China, negli Emetici ,. e ne”Catarti» 
ci. Cosa vergognosissima per chi intende, ma per 
questi non tale. Non è raro di vedere i cattivi efe 
fetti di un medicare ,. nom semplice s. come essi. 
dicono , ma storpiato» cieco $ e mancante. Lo. 
sanno per prova molti Professori valenti , che. 
vengono sopracchiamati da chi può spendere, ed 
i quali per prudenza, o- per altri fini, non in-o 
veiscono sopra la loro temeraria., ed abusevol 
condotta », Il Governo savio... ed illuminato per 
tal fine ha emanato leggi rigide, e giuste, nè 
vuole » che uno assuma il dipartimento di un’ al- 
tro , se egli stesso non lo-ha riconosciuto. abile. 
per mezzo de’ suoi Professori | che a bella posta 
imantiene nelle università, e ne? Licei. 

LXXXV. Ma su di ciò basti l’aver detto sin qui... 
Feci vedere più.sopra(LXX.), che il medico deb- 
be formarsi una teoria riconesciuta dalle sue prati» 
che osservazioni. Ot mi resta di aggiungere qual= 
che cosa sul modo di formare la medesima ». 
( EXXVIT. ) se vuole essere veramente paragona- 
bile colla saviezza de’ suoi predecessori , e de’suoi 
coetanei. Ed allora non vi sarà altra distinzio» 
me fra l'antico, ed il moderno medicare , che 
quella risultante dai tempi; ( VIII ) dai tempe- 

“ ramenti diversi , ( X.. ) e dalle nuove, e varie 
cognizioni che mancavano ai nostri più vecchj., 
( LXVI. ) Le basi di questa scienza teorica deg 
giono pigliarsi dalla Anatomia in principio, Essa. 
è quella, che ci fa vedere la sede delle malat- 
tie, stante la cognizione scientifica, ed analitica del 
corpo: umano. Senza conoscer questa è impossibi». 
le di farsi onore nella difficil carriera. del Medico, 
come colui, che vuol comprendere il moto di uni 
orologio , senza sapere di quante parti è compo- 
sto ,.e. con quali leggi l’una agisca sopra l’altra .. 
Siegue Marcato la fisica animale, ossiata: 
È vga 
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‘fisiologia; e luna e Paltra sorio tegate coi più stret=. 
sti rapporti; ela moderna chimica le ha del tutto 
‘rinnovate » e rese assai più belle, e perfette di quel- 
Jo che erano nei tempi della medicina più antica. 
(IX. LXXVIII.) Non già che si debba prima stu-. 
diare la Clinica, e poi questi due rami di scienza è. 
Tutto all’ incontro. Ma solo dico s che i medesi-- 
mi deggiono essere figli dell’ osservazione , ed il 
risultato della pratica giusto , e concorde. Il re-. 
‘sto , che nonbene ancorsi conosce debbe. mettersi 
a parte , e per ipotetico, ed ignoto. insegnarsi al 
giovane medico » affinchè non cominci a Javorare . 
colla fantasia, eda farsi falsi sistemi (LXXIX. ). 
LXXXVI. Se la circolazione del sangue è uno 
dei principali fenomeni della vita animale , che ne 
tira a se altri ancora dei più essenziali, ed è una 
delle cosuizioni delle più nobili, e grandi che ab» 
bia l’anatomia fisiologica, perchè dunque dire, 
che Arveo ha dato più danno che utile alla umanità 
‘ nell’ iscoprirla ? ( XLV.) Vorrei ; che meglio si 
bilanciasse, e Putto e altro , si raccogliesseto i 
fatti e le cure eseguite dietro questa cognizione 
brillante s e le altre; quando si ignorava . Molti 
mali organici non si sapevano prima daddove na- 
scevano : poichè non si rilevava il giro del sangue + 
La nutrizione così bere dettagliata in oggi , le di- 
verse secrezioni , ed escrezioni , il giro dei linfati» 
ci, tutto era un'ombra ed una confusione agli an- 
tichi, edè a noi chiarissimo per ragione di una 
così grande scoperta . Che se vi è stato chi male la 
ha applicata» per questo dunque ogni invenzione 
grande » e celebre non soggiace in principio a tali 
sconcerti?. E non v’è altri che bene Papplica ?. 
Certo » che ammettendo Ia nuda teoria del solidista 
scozzese » allora non abbisogna nessuno studio 
d’anatomia tranne la miologica . Ma questi sistemi. 
d’altronde celebri, perehè hanno fatto chiarire di 
più la verita, abbiamo veduto non potersi addot- 
tare in pratica senza detrimento dell’arte. (XXXII) 
Dunque Brown poteva risparmiare le acri sue 
espressioni a questo riguardo , E mi sembra; che 
ancora Cabanis potesse a noi far vedere colla nobs | 


, «de'sua narrativa Putilità» dopo averne mostrato 
‘danno, che in verità è risultato dalla falsa sua 2; 
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Pplicazionie”: 6 anta pale SEZIONE 

LXXXVIF Questo egregio scrittore però ci Ha 
lasciato un’ opera troppo bella sulla Medicina‘ 

‘( XXVIII LXXXI. ) e da filosofo sublime ci ha le- 

. vato dalla mente tutti i pregiudizj , e le passioni 
teoretiche è Pha svestita dai panni ; che la rendono 
deforme sotto tariti rapporti, e ce l’ha mostrata 
nuda , tale quale si era nei tempi del suo Padre Ip- 
pocrate. Non v’è Medico, a cui non giovi , per 
‘non dire non necessiti l’opera di questo grande uo- 
mo » che più si leggè , esi poridera;, ‘più gli si rî- 
conosce il suo bello naturale sè e nascoso . Ogni fi» 
losofo avrà di che pascolare la sua mente nell’ im- 
mensa erudizione che gli rinviene , e nella delica- 
tezza, concuiatterra tutti i sistemi, senza che 
alcuno ne rimanga offeso. 

LXXXVIIK Finirò queste poche mie riflessioni 
coll’ elogio di un altro Medico; e filosofo Vanswie- 
ten; e dirò solamente, che la sma opera classica di 
Mediciva per le osservazioni pratiche, i lumi, e la 
guida alla medesima , bastar potrebbe sola a forma» 
re un buon medico : essendo essa come il reper- 
torio della Scienza pratica , e la migliore di tutte le 
altre che possa condurre il Professore con sicurez- 
za alla guarigione delle diverse malattie. 

LXXXEKX. Il lettore finalmente qualunque giudi- 
zio possa avete formato di quest’operctta, non cre- 
da già , che io biasimi la cognizione delle diverse 
teorie mediche , é che voglia retrdere i professori 
dell’ arte «salutare semplici operatori , e materiali. 
Anzi li voglio tutti filosofi, { LXVI. ) voglio, che 
studino gliuomini grandi nellaloro scienza, di qua- 
lunque partito essi sieno , voglio che sappiano di- 

. scorrere nei circoli, e nelle scuole dei loro siste- 
_ mi.differenti, farme vedere l’utile, edil danno , ri» 
fiutare l’uno, accettar altro ( LXIV. LXIX, LXXT. ) 
ed essere persuasi , che costoro hanno consumato i 
loro talenti in queste nobili invenzioni per. un fine 
il più santo, che è il bene della Umanità. Se poi 

| hanne.errato qualche volta è riconosciamo l’uomo 
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in se stesso » che quanti pori tiene nella cute » tanti. 
aditi ha in lui l'errore. E che appunto per la som- 
ma facilità , ch'egli ha di essere ingannato , con- 
viene che fugga tuttociò. che gli si nasconde a’suoi: 
sensi, od almeno non l’approvi.inai pet sicuro: e: 
vegga » che anche le cose a loro soggette sono fa- 
cili ad ingannarlo., se tutti non li riunisce, e se 
non se ne serve dei medesimi come la più scrupu- 
osa logica gli addita ». In questa maniera egli pure‘ 
conoscerà il solo vero, ed. il poco » e questo sarà: 
figlio dello. studio , .c della osservazione costante 
sn tutti i suoi rapporti. Îl resto poi lo vedra sem» 
pie coperto di tenebre ; e vani saranno i suoi sforzi. 
per dileguarle. Tale essendo umana candizione » 
che nell’ atto che vaole saper tutto.non ne sa nulla. 
( LXIX, ) Non altro che questi riflessi mi hanno. 
dettato i sentimenti espressi in questo decorso, for- 
se male distesi, od anche ripetuti qualche volta ». 
La necessità di far vedere una cosa utile permette 
che questa sotto diverso aspetto s’imprima più volte 
nella. mente di chi legge. Gli stessi trattati delle 
Scienze me ne sono garanti. Molto più: poi il let- 
tore mi può scusare , sapendo che io non ho scritto. . 
messuna.istituzione di scienza .. Ma soltanto ho ae- 
cozzato insieme diverse osservazioni particolari s. 
che ho fatto sul soggetto » ed. il fine istesso della. 
Medicina. Tali ricerche mi hanno portato ia un va- 

. sto campo di cose, delle quali altre ho accennato ,, 
altre in più. disteso espresse» secondocchè il biso» 

gno » e l'ordine lo richiedevano. E così dopo ave» 
se fatto vedere per isfuggita i diversi sistemi, e di» 
fesi gli antichi , ( VII. LXIV..) lodati i moderni 
( LXXIII. ) dove era convenevole, ho tratto per 

corollario quale debba essere un vero medico ai giore 

ni presenti. Deduzione necessaria, stante le pre- 

anesse questioni s e che avrebbe reso storpiata l’ope- 

ra, e di nessun utile . Nell’ atto però.» che ho in- 

dicato i modi a divenir medico valente ». non ho. 
usurpato l'altrui, e non mi sono reso ridicolo col 
fare delle istituzioni di Medicina » Ie quali cose sa- 
no riserbate a talenti di me maggiori, ed a sogget. 
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| ti più cospicui formanti il nerbo della medica scuo» 
la nelle tanto celebri nostre Università ( LXXVIIL, ) 
| XC. Posso dunque concludere , che il medicare 

antico era figlio dell’ esperienza, e dell’ osserva- 
zione costante » che il medicare moderno ) se vuo» 
| Je a quello assomigliarsi » debbe usare l’osservazio- 
ne ragionata coi lumi delle ausiliarie scienze alla 
| Medicina : e che qualunque sistema fondato sul 
bello spirito, sull’ estro, sul genio ; o sulla ino- 
«day, è vano ; e proteiforme . Chei giovani studen= 
ti imparino dall’ esempio altrui ad essere imparzia- 
li, edosservatori; ed allora ritornerà l’arte salu- 
tare in quel giusto concetto , daddove sembra es- 
.sersi dipartita . Nè vi sarà alcuno che ardirà oppor- 
‘visi mai, convinto dalla verità dei fatti» e dalla sa= 
pienza del Professore. Altrimenti sarà ben giusto , 
‘che sieno motteggiate s e maledette le cure medici. 
‘nali, e che si anteponga un cursore , od un sensa- 
fe, aduno, che non conobbe; che per nome, e 
per falsi rapporti l’arte difficilissima , e grande del 
medicare. Di quelli potrà dirsi con Orazio Ode 
XXX, 
Non omnis moriar, multaque pars mei 
Vitabit Libitinam: usque ego postera 
Crescam laude recens ; dum Capitolium 
À Scandet cum tacita virgine Pontifex 
E Ci questo , come nel libro primo, Satira prima 
Non Uxor salvum te vult , non filius ; omnes 
—. Vicini oderunt , noti, pueri , atque puellae . 
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